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Argentina Altobelli. — 

dalle attestazioni di 
affetto che le sono giunte da ogni parte 

d’Italia, recando un dolce conforto alla de- 

solazione che ha colpito la sua famiglia — 

manda a tutti i compagni, gli amici, le 

i il suo aff ri t 

La compagna 

ringraziamento. 

DENTE SI PREPARA I SALA 
Veramente salasso non è la parola 

più appropriata, inquantochè esprime 
un concetto di alleggerimento del 
sangue per renderne più accelerata 
e più veemente la circolazione. L’in- 
cisione militaresca intende invece a 
provocare una fuoruscita di sangue 
vivo e puro, ciò che porta per con- 
seguenza : l’anemia nel corpo della 
nazione già debole, con tutti i ma- 
lanni che ne derivano. 

Ebbene? Che cosa possiamo farci 
noi? Quale resistenza sarà capace di 
opporre il proletariato allo stato at- 
tuale delle cose? Nessuna, bisogna 
confessarlo. Esso sarà ancora una 
volta ghermito — povero agnello 
inerme — senz’uopo di blandizia, e 
sottoposto all’ apertura delle vene 
ancor prima di, poter mandare un 
gemito di protesta. 

È proprio così: tanti anni di on- 
deggiamenti tra le esagerazioni del- 
l’erveismo e il modernismo nazional- 
socialista, ci hanno condotti a non 
sapere, a non potere opporre nes- 
suna efficace negativa alle nuove pre- 
tese militari. Aveva ragione un gior- 
nale ufficioso quando, qualche setti- 
mana fa, incitava il governo a do- 
mandare al paese nuovi sacrifizi, 
tutti i sacrifizi che avesse voluto, 
giacchè, esso diceva, mai come in 
questo momento si è trovata tanta 
unanimità di consenso per le spese 
militari. Dov'è infatti l’opposizione 
politica? 

Coloro che sono bene informati 
avvertono che l'estrema si trove-à 
più che incerta e divisa sulle spese 
militari: i radicali, gli indipendenti 
ed alcuni repubblicani le voteranno; 

molti altri faranno pura oppo- 
sizione d’ufficio, ed infine i pochi, 
se pur ve ne saranno, che vorranno 

fare una opposizione energica si tro- 
veranno nella condizione di predi- 
care al deserto. 

Ciò è talmente pacifico. che il 
campo dei riformisti (alludiamo ai 
fautori di riforme sociali, socialisti 
o meno) si divide in due gruppi: 
uno sarebbe disposto a pigliare con 
filosofia il nuovo appetito militaresco, 
purchè si lasciasse in pari tempo il 
modo di saziare la fame più acuta 
del proletariato. Bilancio della guerra 
sta bene per forza, ma anche bilaacio 
della pace con relative scuole, pen- 
sioni operaie, sgravi sul pane e in- 
cremento alla produzione nazionale. 
Il pareggio al diavolo! (non c’è che 

l’on. Luzzatti capace di volere e il 
bilancio della pace e quello della 
guerra e il pareggio). Si accendereb- 
bero nuovi debiti e qualcuno pense- 
rebbe poi a pagarli. 

L'altro gruppo fa capo a Filippo 
Turati e richiama la vecchia conce- 
zione socialista: al militarismo nè 
un uomo, nè un soldo di più, sotto 

nessun pretesto. Nemmeno barattando 
la pace con la guerra, perchè — 
come giustamente teme il Turati — 
la guerra ce la darebbero di sicuro, 
mentre la pace potrebbero soltanto 
promettercela. 

una 

Ma poi vi sono considerazioni ben 
più ampie e ben più profonde dei 
semplici calcoli di bilancio che ci 
spingono ad avversare ogni aumento 
di spese militari. Se oggi i giornali 
scherniscono la impotenza degli 
estremi e ci schiaffano in viso che 
tutti i conati per l’abolizione dei 
dazi sono vani, giacchè i dazi de- 
vono servire a pagare le spese mili- 
tari, picchiamoci il petto: 7264 cu/pa, 
mea maxima culpa. 

Dopo la violazione del trattato di 
Berlino ad opera dell'Austria non 
abbiamo forse veduto anche molti 
estremissimi a soffiare sui carboni 
irredentisti e nazionalisti? E allora 
non meravigliamoci se ci troviamo 
adesso fiacchi e impreparati a qual 
siasi resistenza. 

Basta, vogliamo concludere. È con- 
cludetemo col dire che rilevata la uni- 
versale impotenza, non diciamo a 

scongiurare il salasso, ma nemmeno 
a far sì che le maggiori spese siano 
caricate almeno sulle classi abbienti, 

ci par tempo di provvedere con se- 
rietà di intenti ai casi nostri avve- 
nire. 

L'estrema parlamentare non è una 
forza omogenea rispetto ai grandi 
interessi del proletariato. Tenuta più 
che altro insieme dal cemento a 
lenta presa dell’antiministerialismo 
rimarrà compatta finchè non si trat 
terà d’altro che di beghe fra vati- 
canisti e antivaticanisti, salvo a fran- 
tumarsi al primo cozzo contro i pro- 
blemi «vitali delle classi. Le stesse 
gradazioni più estreme dei partiti 
politici sono, volenti o nolenti, tra- 

scinate a indulgere agli ordinamenti 
militari; ciò è nella natura delle cose. 

Chi può soltanto arginare cotesta 
indulgenza è l’organizzazione di classe 
dei lavoratori. Il contrapposto esatto 
del nazionalismo militare è l’inter- 
nazionalismo sindacale. Il giorno in 
cui l’organizzazione sindacale dimen- 
tic:sse questa sua specifica finalità 
e si adagiasse in un riformismo mi- 
litare sarebbe finita. Allora forse 
potrebbero aver ragione coloro che 
paventano il corporativismo. 

Per le nostre finalità ultime e per 
gli interessi immediati potremo tran- 

gere in tutto, eccetto che con le 
spese militari. A ‘che serve baloc 
carci coi progetti per le pensioni e 
per le scuole se non appena vi sono 
quattro soldi disponibili se: li porta 
via il militarismo? Il circolo è im- 
placabilmente vizioso: ci armiamo 
noi perchè si armano gli altri; si 
armeranno gli altri perchè ci ar- 
miamo noi. Cosicchè in effetti — 
anche a prescindere dalla madornale 
contraddizione in cui ci cacciamo in 
quanto siamo uomini che miriamo a 
fondare la fratellanza internazionale 
dei popoli — noi otteniamo ciò che 
intuì il Turati: che le spese militari 
si fanno, mentre le riforme si pro- 
mettono. 

ila morale è dunque questa: che 
bisognerà che i sindacati inizino una 
attiva propaganda antimilitarista. Sarà 
il nostro un antimilitarismo razionale 
distante dal romanticismo rivoluzio- 
nario, il quale non ci ha dato che 

le maggiori spese e l'assoluto impo- 
tenza nostra ad opporvici, ma sarà 
inflessibile. Bisogna che il proleta- 
riato abbia un pensiero chiaro ed 
una volontà decisa anche rispetto 
a questo problema, giacchè ne va 
di tutto il suo avvenire. 

La REDAZIONE. | 

Chi serive alla Confederazione! 
per affari personali e desidera ot- 
tenere risposta, deve ricordarsi 

di unire il francobollo. 

Sul contratto di lavoro 
nei servizi pubblici 

Per gli scopi che il disegno di legge si 

propone di raggiungere @ che sono prospet- 

tati nell’art. 3, appare indispensabile che i 

locatori d'opera debbano trattare coi con- 

duttori di servizi pubblitf,some. collettività 
e non come singoli. Non può essere con- 

veniente chiedere di straf.ro una sorta di 

riconoscimento di questi sindacati, ma è 

ovvio che il sindacato volontario e di fatto 

del personale addetto ai servizi elencati nel 

l’art. 2 è la condizione sine qua non perchè 

la legge non si ritorca a danno dei lavoratori. 

La cauzione voluta, per il contratto in- 

dividuale, e che può salire al 10 °/, del 
salario dell’operaio (art. 4), eccede in misura. 

Il principio della cauzione non ci sembra 

però da rigettarsi, tanto più che la legge fa 

obbligo anche alle imprese di depositare 

una cauzione a garanzia dello adempimento 

dei patti stabiliti coi locatori d’opera. La 

forma e la misura cauzionale cambiano per 

i contratti collettivi, ond’è che in tal caso 

la garanzia da darsi diviene materia di con 

tratto fra le due parti. 

La Commissione arbitrale e di concilia- 

zione istituita con l’art. 9 presenta molti 
vantaggi, sia per la composizione, sia per 

la competenza, sia per l’obbligatorietà fatta 

alle parti, sul vigente probovirato; è nostra 

convinzione però che l’opera di queste Com- 

missioni debba essere limitata alla defini- 

zione delle controversie derivanti dall’inter- 

pretazione, applicazione ed esecuzione dei 

patti contrattuali (1° parte art. 14). Stimiamo 

invece inutile e pericoloso affidare alla stessa 

(e. issi l’esame obbli 

domanda diretta alla mutazione durante il 

contratto delle condizioni di lavoro previste 

negli atti di concessione o nei regolamenti 

ind cati nell’art. 3 o nei patti contrattuali. 

Ne diciamo brevemente le ragioni. 

É vero che l’art. 18 dice: « Le risolu- 

zioni della Commissione relative alle con- 

troversie prevedute nella seconda parte del- 

l’art. 14, non sono vincolative per alcuna 

delle parti contendenti, se non quando siano 

emesse coll’intervento di tutti i commissari 

ed adottate ad unanimità di voti >. 

Dunque supponendo, come è logico sup- 

porre, che i quattro commissari rappresen: 

tino esattamente gli interessi delle due parti, 

mai si troveranno unanimi su una questione 

di patti da convenirsi fra operai e imprese 

quando le une e gli altri siano in aperto 

dissidio. Per questo verso la Commissione 

è perfettamente inutile. Dato poi l’invero- 

simile, che, cioè, in materia di revisione di 

patti, la Commissione non riflettesse la vo- 

l.ntà delle parti e fosse qualche cosa a sè, 

estranea alle se volontà, si vede subito 

a quali pericoli le parti sarebbero esposte. 

Inoltre con l’introdurre l’obbligo di sot- 

toporre la revisione dei contratti alla Com 

missione, salvo a renderne obbligatorio il 

responso soltanto se adottato all'unanimità. 

si viene a precludere la via ad ogni arbi- 

trato volontario. 

In pratica succederà che le parti nego- 

torio d’ogni 

zino il nuovo contratto mentre vige il con- 

tratto vecchio. In un contratto 

nmente complessi 

sempre che su taluni punti si trovi accordo 

di lavore 

necessar , avviene quasi 

e su taluni altri no; in questo caso sono 

le parti che hanno interesse a ricorrere ad 

un arbitrato. La Commissione che, molto 

probabilmente, nell’esplicare il suo mandato 
relativamente all’interpretazione, 

zione ed esecuzione dei contratti in corso, 

si sarà accaparrata la fiducia dei conten- 

denti, sarà l’organo adatto a pronunziarsi 

arbitralmente sui punti controversi, e basterà 

allora che si pronunzi a semplice maggio 

ranza, ossia che il suo esame non diventi 

un assurdo. 

A parer nostro adunque deve esservi fa- 

coltà e non obbligo di sottoporre alla Com- 

one la revisione dei contratti. 

Il resto lo vedremo nel prossimo numero. 

Un ex legislatore. 

applica 

[per gli s 

L'AGITAZIONE DEGLI ZUCCHERIERI 
La vertenza fra industriali ed operai zuc- 

cherieri, che noi speravamo di veder cessare, 

pare invece debba prolungarsi per chi sa quanto 
tempo ancora. 

Riassumiamo a brevi tratti la dolorosa storia 
di questa epica lotta. £ 
“L’anno scorso nel mese di luglio gli operai 

zuccherieri, fortemente organizzati nella loro 
Federazione, avanzarono un memoriale agli 
industriali reclamando un aumento di paga e 
alcune altre migliorìe alle loro condizioni di 
lavoro. 

Gli industriali, data la stagione — nel mese 
di agosto s’inizia Ja campagna per la lavora- 
zione della barbabietola — dovettero cedere e 
gli operai ottennero un aumento di paga del 

15 per cento. 

Fu quella una buona vittoria per la Fede- 
razione Nazionale degli operai zuccherieri; ma 
da quel giorno fu decisa la lotta attuale. Gli 
industriali, che avevano dovuto cedere, ave- 

vano fatto il proponimento di rompere la forte 
compagine della Federazione. Essi da troppi 
anni erano abituati a spadroneggiare sui loro 
operai per vedere con tranquillità quella massa 
sfuggir loro di mano e darsi all’organizzazione. 
Bisognava vendicarsi; e la vendetta venne. 

Nella stagione invernale, quando il lavoro è 
meno pressante, incominciarono le punzecchia- 
ture verso gli operai per spingerli alla lotta. 

I dirigenti della Federazione continuarono a 
predicare la prudenza e la calma agli operai 
perchè non si prestassero al giuoco, troppo 
palese, degli industriali. 

Era sorta una questione pel licenziamento 
di parecchi operai, e la Federazione, anzichè 
invitare gli operai ad abbandonare il lavoro, 
molto opportunamente adì ai tribunali perchè 
decidessero della cosa, trattandosi della inter- 

pretazione del concordato. 
Ma a furia di punzecchiature gli industriali 

finirono per far scioperare gli operai di Massa 
Lombarda, provocando come conseguenza la 
serrata di Ancona e lo sciopero delle altre 
Raffinerie. 

Il proletariato dello zucchero dimostrò e 
continua a dimostrare un forte spirito di re- 
sistenza, talchè pochissimi, quasi nessuno di 

essi tradì la causa facendo il cumiro. 
Gli industriali, forti dei loro milioni, misero 

in opera tutte le astuzie, tutte le insidie per 

rompere la resistenza operaia; ma... dovettero 
rivolgersi altrove per trovare i traditori, che 
dolorosamente sono ancora abbondanti nella 
classe Javoratrice italiana. 

Gli industriali in questa lotta non si vo- 
gliono accontentare di vincere, ma vogliono 
vendicarsi. 

Vendicersi perchè gli operai si sono orga- 
nizzati; vendicarsi perchè gli operai hanno 
conquistato dei miglioramenti; vendicarsi 
perchè gli opera. non hanno più voluio su- 
pinamente subire la loro volontà, 

Si dice che le persone istruite sono gene- 
ralmente le più equanimi. Ebbene: gli indu- 
striali in questa lotta hanno voluto dimostrare 

che si può e istruiti e ferocemente vendi- 
cativi nello stesso tempo. 

Perchè, per esempio, vol licenziare tutti 

gli operai che erano alla direzione della Fe- 
derazione, anche di quelli che hanno sempre 
dato il proprio lavoro in stabilimenti che non 
erano attusImente in lotta? 

Nella raffineria d’Ancona da parecchi anni 
vige il sistema, per alcune categorie di lavo- 
ratori, dei tre turn cioè dell’orario delle 

otto ore. 

Ora gli industriali vorrebbero abolire le 8 
ore e obbligare quegli operai ad un lavoro 
quotidiano di 12 ore. 

Non è questa libidine vendicativa? 
Tutto ha un limite, oltre il quale non è pos- 

ndare, e quando tale limite si vuol oltre- 
passare si diventa incivile, inumano, cannibale. 

Così è degli operai come degli industriali. 
Ed è deplorevole constatare come in Italia vi 
ano ancora industriali così arretrati, così 

sibile 

az'onari. 

Intanto gli operai di Ancona sono obbligati 
a continuare la lotta, come pure quelli di Bo- 

re 

logna, di Pontelagoscuro e di parecchie altre 
lcalità. 

E tutto ciò per colpa degli industriali, di 
quegli industriali che si pappano i bent fici dei 
premi che i consumatori italiani debbono pa- 
gare. 

Quando arriveremo ad avere meno sindaca- 
lismo anche nella classe industriale italiana? 

SOTTOSCRIZIONE NAZIONALE 
9 xioperi degli zuecherieri e 

degli edili. 
50 Riporto L. 986. 
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CRONACA INTERNAZIONALE 
Le Trade Unions nel triennio 

1905-1907. 
La relazione recentemente pubblicata dal 

Ministero del Commercio inglese sulle Trade 
Unions ‘durante il triennio 1905-1907 rileva un 
notevole aumento di soci nelle diverse orga- 

‘| nizzazioni. È 
A131 dicembre 1907, le Trade Unions dichia- 

rate o non dichiarate, conosciute dal Diparti- 

mento del Lavoro erano 1173 con un totale di 
2.406.746 soci — ossia un mezzo milione di più 
che gli iscritti alla fine del 1904. Nessun altro 
triennio, da quando è cominciata la compila- 
zione dei dati statistici, ha presentato un au- 
mento simile. 

Nel biennio 1906-07, la massa organizzata 

nelle organizzazioni minerarie si accrebbe di 
200.000 unità (40 0/0); quelia delle Tessili di 
90.000 (30 070); quella degli addetti alle fer- 
rovie di 60.000 (70 00); i diversi rami della 
metallurgìa di 40.000 (10 ©]0). Ne l’industria 
edilizia, il numero dei federati diminuì di 
12.000 unità (6 0/0}. In Unioni estranee alle 
sunnominate industrie si organizzarono. in 
complesso, 110.000 nuovi membri (aumento 
del 20 0/0). 

Ecco le cifre sommarie degli organizzati nei 
principali gruppi industriali prese a dieci anni 
di distanza: nel 1898 cioè e nel 1907. 

Nell’edilizia: 232.040 e 193.190; nelle mi- 
niere e cave di pietre : 366.731 e 703.344; nella 
metallurgica, meccanica, costruzioni di navi: 
312.444 e 376.805: nelle tessili: 240.895 e 
354.427 ; nei trasporti : 147.957 e 238.813; in 

altre industrie: 388.464 e 540.163. Complessi- 
vamente: 1.688.531 e 2.406.746. 

Come. nelle Relazioni precedenti, così in 

questa il Board of Trade dà indicazioni det- 
tagliate intorno alle 100 Unioni più numerose, 

e ineludenti anzi oltre il 60 0/0 degli affi- 
gliati alle 1173 Unioni di mestieri esistenti. 

Riferiamo dalla tabella concernente la loro 
importanza e la loro ricchezza i dati annuali 
estremi, quelli cioè riguardanti il 1898 ed il 
1907. 2 
Numero complessivo dei federati : 1.090.872 

e 1.457.856 ; introiti, in complesso, lire ster- 

line : 1.902.130 e 2.493.282; media degli introiti 
per federato: scellini 34,10 1/2 d. e scellini 
34,2 12 d.; cifra globale delle spese : 1.476.337 
e 2.054.1: cifra media della spesa, per or- 
ganizzato: scellini 27,0 3J4 d. e scellini 28,2 
174 d. Patrimonio, in fine d’anno (sterline) 

2.656.800 e 5.637.661; in media, per organiz- 
zato: scellini 48,8 1]2 d. e scellini 77,4 d. 

li introiti nel 1907 raggiungevano quasi 
2 milioni e mezzo di sterline, ossia, 400.090 
sterline di più che nel 1904; i fondi accumu- 
lati alla fine del 1907 superavano di circa un 
milione di sterline quelli posseduti alla fine 
del 1904, 

Nel biennio 1905 06 la media degli introiti 
e quella del fondo sociale posseduto — per 

tive al 1904 mentre nel 1907 il considere- 
volissimo aumento del numero dei soci, spe 
cialmente nelle industrie ove quote e sussidi 
sono relativamente bassi, portò di conseguenza 

una diminuzione dell'introito medio per socio 
in paragone ‘alle due annate precedenti ed 
al 1904. 

Benchè sia aumentato di oltre il 20 00 dal 
1904, il numero degli aderenti elle 100 prin- 
cipali Un‘oni, la cifra globale delle loro spese 
nel triennio 1905-07 fu, nella sua media, inferiore 
a quella del 1904 per il diminuito costo del 
sussidio-disoccupazione. Ad esso furc no appli- 
cate in media 200.0(0 sterline in meno al- 
l’anno nel periodo 1905-07. Fu quella Ja causa 
principale della diminuzione delle spese nel 
1906, in. confronto al 1905. La diminuzione 
media per socio, nel 1907, in confronto al 1906, 
fu, per la massima parte, dovuta alle cause: 

già accennate delle modificazioni del valore 
medio degli introiti. 

I più importanti capitoli di spese per le 100 
principali Unioni sono stati, durante il trien- 
nio 1905-07 : sterline500.000 (8,200 dellasomma 
globale) per conflitti economici ; ster]. 1.400.000 
(32,2 0,0 della somma globale) per sussidi-di- 
soccupazione ; sterline 2.810.000 (46,1 00) per 
altri sussidi; sterline 1 370.010 (225 0{0) per 
spese di amministrazione e dive e 

Ecco, sulla scorta di app:sita tabella, la 
cifra delle spese nel 107 seguita, in ogni ca- 
pitolo, dalla media annuale del decennio 1898- 
1907: pese per conflitti 133.36; nedia 182.104; 3; 

ione 
29,8; spesa totale per altri sussidi: 975.297; 
media del decennio : 781.809; percentuale della 
spesa suddetta : 47,4; media decennale : 44,2; 
spese amministrative e diverse : 479.829 ; media 
del decennio: 401.756; percentuale di dette 
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spese : 23,4; percentuale media nel decennio: 
29,7. La diminuzione delle spese per conflitti 
fu più marcata che altrove nelle industrie edi- 
lizie nel 1906 e 1907, in conseguenza, eviden- 
temente, della maggior frequenza dei ricorsi 
alla conciliazione e all’arbitrato nelle contro- 
versie del lavoro. 

La spesa pei disoccupati, alta nel 1£05, fu 
un poco ‘al disotto della media nel biennio 
1906-07. 

La spesa per sussidi malattia, vecchiaia, fu- 
nerari ed altri, aumentata sempre dalle 608.000 

sterline del 1898 alle 849.000 del 1904, ha con- 
tinuato a salire nei tre anni seguenti. 

Per ogni sterlina spesa, le 100 Unioni cen- 
site, nel 1907, hanno impiegato 9 scellini, 6 
pence in sussidi malattia, vecchiaia, funerari 

ed altri minori; 4 scellini 6 pencè pei disoccu- 
pati; 1 scellino 4 pence per coriflitti ; 4 scel- 
lini 8 pence per spese amministrative e mi- 
sce lanee. 

La spesa per sussidi disoccupazione fu, nel 
1907, nei principali gruppi d’industria di: 

Lst. 115.951 nell’edilizia; 14.263 nelle mi- 
niere e cave di pietre; 199.420 nella metal 
lurgìa, meccanica, costruzione di navi; 49.594 

nelle industrie tessili; 39.132 nelle arti gra- 
fiche ; 47.307 in altre categorie. In complesso 
nelle 100 Unioni più importanti, di lire ster- 

line 465.668. 

Federazioni di Unioni 
e Consigli Professionali. 

Erano 106 le Federazioni di Trade Unions 
esistenti al 34 dicembre 1907. Contavaro in- 
sieme 2.800.009 associati, e cioè 900.000 di più 
che nel 1904. 

Questa cifra però è soggetta a diminuzione : 
molti, infatti, degli iscritti vi figurano più di 
una volta perchè aderiscono a perecchie Or- 
ganizzazioni. 

Le principali Federazioni dei Sindacali sono: 
la Federazione generale delle Trade Unions; 
la Federazione dei Minatori inglesi; e quella 
degli addetti alle arti meccaniche ed alle co- 
struzioni navali nel Regno Unito. Erano in- 
scritti in quelle Federazioni, nel 1907, rispet- 
tivamente: 600.000 ; 430.000 ; 320.000 soci. Le 
cifre relative al 14904 sono — nello stesso o1- 
dine — 400.000; 330.000; 340.000. 

Nel triennio 1905-67 si costituirono molte 
vaste Federazioni, le più importanti delle 
quali sono: la Federazione delle Tessili delle 
contee del Nord; quella delle Industrie metal- 

lurgiche inglesi ; quella dei Modellatori ed af- 
fini del Regno Unito; quella delle Organizza: 
zioni del Legno; quella degli Impiegati e 
Commessi ed il Consiglio Nazionale dei Lavo- 
ratori inqualificati. 

Tra tutte, le sei Federazioni indicate, riu- 
nivano quasi 500.000 soci. 

Al 31 dicembre 1907 esistevano 250 Consigli 
del Lavoro (erano 232 nel 1904). Gli aderenti 
a quei Consigli erano nel 1907, 980.000 e cioè, 
100.000 di più che nel 1904. 

L'organizzazione operaia inglese, rinnovata 
dopo il 1889 per opera dello spirito di classe 
che l’ha a poco a poco pervasa, strappandola 
al corporativismo civico del periodo prece- 
dente, continua la sua lenta e sicura ascesa 

e acquista un posto sempre più importante 
nella vita economica e politica del’ Inghil- 
terra. 

I BISOGNI DEL ESISTENZA 

In uno studio dal titolo « Il problema delle 
pensioni ed i maestri elementari » dovuto ad 
Angiolo Cabrini troviamo queste frasi: « La 
mercede del lavoratore — stipendio e salario — 
dovrebbe comprendere, qualora si tratti di per- 
sona adulta ed avente impegni di famiglia: 
1° quanto occorre all'educazione della prole; 
2° quanto occorre al mantenimento suo ed ai 
congiunti che sono a suo carico: yitto, alloggio, 
abiti; 3° una quota che le permetta i risparmi 
o il pagamento dei premi di assicurazione per 
i casi: a) di malattia; 5) disoccupazione; c) in- 
fortunio sul lavoro; d) d'invalidità; e) di vec- 
chiaia; f) di morte (spese di funerali, sussidi 
alla vedova e ai figli minorenni). È evidente 
che nessuna mercede può consentire allo sti- 
pendiato od al salariato di fronteggiare tale 
cumulo di spese ed il soddisfacimento di così 
diversi e complessi bisogni per la via del ri- 
sparmio individuale ». 

Così scrive Angiolo Cabrini, e lo scrittore 
continua dimostrando con lucida analisi l’im- 
potenza per sovvenire a questi bisogni special- 
mente per la terza categoria, sia del risparmio 
individuale, sia delle società di mutuo soc- 
corso. Dimostra anche come per una comples- 
sità di cause si sia dimostrato impari allo scopo 
l'intervento dello stato : è sufficente per con- 

vincerci di ciò porre mente a tutte le man- 
chevolezze e deficienze della Cassa Nazionale 
di Previdenza per l'invalidità e la vecchiaia 
degli operai, sia per la distribuzione delle pen- 
sioni in età inadegnata sia per l’insufficienza 
delle pensioni stesse. 

Angiolo Cabrini si sofferma poi sul quesito 
che vuole soluzione da tutti i lavoratori della 
pensione per la vecchiaia e dell’assicurazione 
per l’avvenire dei nostri figli e trova che la 
soluzione migliore viene data da quegli istituti 

di ripartizione i quali accogliendo i contributi 
di numerose altre persone restituiscono dopo 
un certo numero d’anni le quote mensili incas- 
sate cogli interi frutti prodotti dalla mortalità 
e dalle decadenze e coll’interesse più alt » pos- 
sibile (pure mantenendo intatte le garanzie ed 
il divieto di ogni speculazione aleatoria): isti- 
tuti che rendono più delle Casse di Risparmio, 
molto più delle società di assicurazione, più 

di ogni altro istituto di previdenza, perchè 
arrivano a dare fino il 93 °/, del frutto inte- 

grale. Lo scrittore indica quale istituto che 

eccelle per tale scopo la Cassa Mutua Coope- 
rativa Italiana per le Pensioni di Torino, ne 
esplica le basi scientifiche, le garanzie, le dispo- 
sizioni umanitarie dello statuto, gli elementi 

costituenti le pensioni venture e termina fa- 
cendo l’augurio che tutti i lavoratori, i manuali 
e gli intellettuali, conscii dei doveri che su di 
essi incombono non tardino ad associarsi a 
questo grande ente di previdenza. 
Abbiamo voluto dare un sunto dell’opus:olo 

dell’Angiolo Cabrini non solo perchè è degno 
di menzione ogni scritto del valentissimo cul- 
tore di scienze sociali, ma anche perchè cre- 
diamo utile che i meno abbienti si pongano 
talî quesiti che riflettono il loro presente o che 
si irradiano sull’avvenire. E riteniamo perciò 
che non dovrebbe assolutamente mancare l’ade- 
sione di coloro che desiderano costituirsi una 
pensione sufficiente per l’età matura alla Cassa 

Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni 
(statuti e programmi si possono avere richie- 
dendoli alla Sede Centrale di Torino, via Pietro 

Micca, N. 9 od alle Succursali: Milano, piazza 

Castello, 5; Napoli, Galleria Umberto I, otta- 

gono 83; Bologna, via Indipendenza, 61; Roma, 

via del Tritone, 9; Genova, via XX Settem- 

bre, 24; Livorno, corso Vittorio Emanuele, 13; 

Gremona, corso Campi, 12). 
.-IPale ente che già annovera 400 mila soci per 
700 mila quote potrà assurgere colla incon- 
dizionata simpatia ed adesione dei meno ab- 
bienti a più alti destini per la redenzione degli 
umili. 

ATTI UFFICIALI 

Confederazione Generale del Lavoro 
COMITATO ESECUTIVO 

Seduta del 24 Maggio 1909. 

Gerutti G. B., Quaglino, Rigola Presenti»: 
e d'Aragona. - 

Si prende atto della relazione d’Aragona 
sul Congresso nazionale delle malattie profes- 
sionali tenutosi in Firenze i giorni 19, 20, 21 
corrente. 

Si prende atto della relazione d’Aragona 
sul Congresso delle organizzazioni delle pro- 
vincie di Bergamo. 

Si prende atto della relazione Rigola in 
merito al Convegno ed al Gomizio dei lavo- 
ratori dello Stato tenutisi in Torino. 

Si prende atto della relazione d’Aragona 
sul Congresso della Federazione Provinciale 
dei lavoratori della terra di Bologna, al quale 
egli ha presenziato una giornata. 

Si delibera di aderire al Congresso della 
Associazione Internazionale per la protezione 
legale dei lavorateri. 

Si delibera di sospendere il giudizio sulla 
vertenza sorta fra parecchie organizzazioni in 
merito ai lavori di trebbiatura, mancando 

ancora la risposta della Camera del Lavoro 
di Ravenna. 

Si dà lettura di una lettera del Comitato 
Centrale dell’ organizzazione dei postali - tele- 
grafici francesi colla quale si fa appello alla 
solidarietà per venire in aiuto ai destituiti in 
causa dell’ ultimo sciopero. Si delibera di ri- 
spondere che, pur prescindendo dal fatto che 
gli appelli alla solidarietà iuternazionale deb- 
bono essere rivolti solamente pel tramite del 
Segretariato internazionale, che il proletariato 
italiano, in causa delle agitaziori che in que- 
sti ultimi tempi ha dovuto sostenere, non è 

in condizioni di concorrere con un efficace 
aiuto pecuniario. 

Si dà lettura della“seguente”lettera inviata 
dal Sindacato dei ferrovieri italiani: 
.« Da varie Sezioni della nostra organizza- 

zione sono pervenute proposte, approvate alla 
unanimità dalle assemblee dei soci, per sotto- 
porre alla Confederazione Generale del Lavoro 
la risoluzione della divergenza sorta fra la 
Sezione di Firenze e la sede centrale. 

<« Questo Comitato centrale aveva già di- 
chiarato di essere disposto a sottoporre al 
giudizio della Confederazione quanto gli si 
attribuiva dal Caneschi di Firenze ma non 
intendendo lo stesso assoggettarsi al giudizio 
relativo ed esimendosene quale socio per aver 
dato le dimissioni non è il caso dì parlarne. 

« Le stesse accuse sono però state accolte 
di sana pianta dalla Sezione di Firenze a so- 
stegno dell’ atteggiamento assunto, per cui, 
valendoci del disposto dell’art. 3 dello Statuto, 
‘comma f) per i conflitti che insorgessero fra 

i varii Enti, il Comitato centrale accoglie il 
deliberato delle Sezi: ni e facendolo suo ve lo 
sottopone per il giudizio relativo. 

<Tu pari tempo, ed in linea di massima il 
Comitato centrale chiede che la Confedera- 
zione sì pronunci nei riguardi della scissione 
in sè prima che la questione sia sottoposta 
al suo giudizio. 

<« Il Comitato centrale è a completa dispo- 
sizione per le informazioni e gli schiarimenti 
che occorressero. 

< Saluti cordiali. pi 0_CR: 
Firmato: Papa Decio ». 

In merito si delibera di accettare il man- 
dato. 

Si dà atto de la relazione Vezzani sulla sua 
presenza nell’Argentano. 

Si prende atto di una lettera della Federa- 
zione americana del lavoro e si dà incarico 
agli uffici di provvedere in proposito. 

Seduta del 25 maggio 1909. 
Presenti: Rigola e d'Aragona per la Confe- 

derazione del Lavoro; Suzzani e Ghiotti pel 
Sindacato dei ferrovieri italiani, incaricato 
dal Congressò di Bologna di conferire colla 
Confederazione in merito all'entrata delle or- 
ganizzazioni sindacaliste nella Confederazione 
stessa. 

Si stabilisce che 1’ entrata nella Confedera- 
zione deve essere fatta in base allo Statuto 
confederale e si delibera di redigere una cir- 
colare esplicativa da inviare a tutte le orga- 
nizzazioni interessate. 

Il Segretario Generale: 
R. RigoLa. 

IT Congresso delle malattie professionali 
Nei giorni 19, 20, 21 del corrente mese, 

nei locali della Università Popolare di Fi- 

renze si svolse il Secondo Congresso delle 

malattie professionali. 

Erano presenti parecchie notabilità della 

scienza medica e molti medici venuti da 

ogni dove d’Italia. Anche non poche orga- 
nizzazioni proletarie avevano aderito e al- 

cune mandando anche una rappresentanza. 

Erano presenti: d'Aragona per la Con- 
federazione, Galli per la Federazione Arti 

Tessili, Innocenti per la Camera di Firenze, 

Bianchi per quella di Catania, un rappre- 

sentante del Sindacato ferrovieri ed altri. 

L’ Inaugurazione. 

La cerimonia inaugurale ebbe luogo la 

mattina del giorno 19 nella storica sala dei 

Duegento in Palazzo Vecchio, alla presenza 

di circa 150 congressisti, di parecchie si- 

gnore e di molti operai che affollavano la 

tribuna pubblica® 

Al banco della presidenza erano il pro- 

fessor Pieraccini, presidente attivo ed intel- 

ligente del Comitato ordinatore, il senatore 
Groppo, il prof. Glibert dell’ ufficio d’ispe- 

zioni del Belgio, il senatore De Cristoforis, 

Del Buono, segretario della Camera del La- 

voro di Firenze, l’ on. Brunelli presidente 
dell’organizzazione dei medici condo'ti, l’as- 

sessore comunale di Firenze prof. Guidi. 

Quest’ ultimo porta il saluto della città, 

augurando efficaci lavori; il prof. Pierac- 

cinî pronuncia un elevato discorso dimo- 

strando l’ utilità della patologia del lavoro 

e la necessità che gli studiosi di questa 

materia seguano una politica democratica 

se vogliono vedere trasformati nella legi- 

slazione i risultati dei loro studi; il sena- 

tore De Cr:stoforis deplora l'inerzia del 
governo italiano nel risolvere i gravi e 

complessi problemi delle malattie del lavoro; 

Del Buono porta il saluto ed il ringrazia- 

mento della classe lavoratrice; chiude il 

ciclo degli oratori l’ on. Brunelli, con una 

felice improvvisazione. 

Le malattie mentali ed il lavoro. 

Il Congresso inizia i proprii lavori costi- 

tuendo la presidenza nel modo seguente: 

presidente onorario, prof. Glibert; presi- 

dente effettivo, senat. De Cristoforis ; vice- 

presidenti, prof. Grocco e Devoto; segretari 

dottori Corsini, Furno, Leoncini, Carozzi, 

Giglioli e Tropeano. 

Dopo un plauso al prof. Pieraccini per 

la sua infaticabile opera di organizzazione 

del Congresso, sotto la presidenza del sena- 

tore De Cristoforis, il prof. Eugenio Tanzi 
svolge il tema: Le malattie mentali ed il 

lavoro, sostenendo che la fatica intellettuale 

non può essere causa di malattie professio- 

nali, mentre ne sono causa le emozioni, 

sentimenti, le passioni. 

Interloquiscono parecchi congressisti pro 

e contro la tesi sostenuta dal prof. Tanzi, 

e la discussione viene chiusa senza alcuna 

deliberazione. 

Il prof. Devoto riferisce su La deficienza 
della lotta contro la pellagra, lamentando 

come nulla o ben poco si faccia per elimi- 
nare o diminuire Je cause di sì grave fla- 

gello. Parecchi congressisti partecipano alla 

discussione ed indi si vota il seguente or- 

dine del giorno: 

« Il Congresso, ric:noscendo la mancata 

completa applicazione della legge contro la 
pellagra e protestando per tale omissione, fa 
voti per la completa abolizione del dazio sul 
grano come provvedimento atto ad agevolare 
una migliore alimentazione delle misere classi 
rurali ». 

Seguono parecchie comunicazioni, fra le 

quali una del prof. Monti, con illustrazioni 
ed una del dott. Carozzi che riguarda una 

statistica da compilarsi sulle malattie delle 

classi lavoratrici. 

Una visita impressionante al reparto 

delle malattie del lavoro all’Ar- 
cispedale di Santa Maria Nuova. 

Ricevuti e guidati dal prof. Pieraccini 

che con competenza, più unica che rara, 

dirige l'importante reparto, e dai suoi col- 

laboratori, i congressisti giovedì mattina 

hanno compiuto una visita al reparto delle 

malattie del lavoro all’Arcispedale di Santa 
Maria Nuova. 

I congressisti si sono lungamente trat- 

tenuti nei padiglioni, ove trovansi ricoverati 

i malati, vittime di insidiosi lavori. Ed 

hanno visto sfilare innanzi ai loro sguardi 

quattro giovani, una volta sani e ro- 

busti ed ora ridotti in uno stato compas- 

sionevole, perchè minati dall’ intossicazione 

del mercurialismo, contratto nel lavoro mi- 

nerario e che produce loro un tremore con- 
tinuo in tutta Ja persona e tale da impe- 

dirne qualsiasi movimento. 

Più in là giace nel proprio letto un po- 

cialmente povere durante îl periodo della ma- 
ternità, gravidanza, parto, puerperio, allatta- 
mento ». 

Seguono le comunicazioni dei dott. Peri: 
La menstruazione nelle lavoratrici del ta- 

bacco; Leoncini: Su alcune deformazioni 
professionali. 

I lavoratori vittime del mercurio. 

vero mattonaio, affetto da anchil 

malattia spaventosa questa, poichè a causa 

di una enorme invasione nell’ intestino di 

vermi che succhiano il sangue, l’ammalato 

corre il rischio di morire per anemia. 

La moglie di questo disgraziato matto- 
naio trovasi ricoverata in un altro padiglione 
con la stessa malattia ‘acquisita col marito 

nella lavorazione dei mattoni. 

E altri casi veramente strazianti di avve- 

lenamento da fosforo e da piombo sono 

stati presentati ai congressisti, i quali, quan- 

tunque abituati per la loro professione a 

tutte le emozioni, sono rimasti assai impres- 

sionati. = 

Questa visita — durata un paio d’ ore 

— è stata una dimostrazione pratica di 

patologia del lavoro quale non venne mai 

fatta finora neppure all’estero, e costituisce 

una documentazione inconfutabile della ne- 

cessità sociale di questi studi e dell’urgenza 

di efficaci provvedimenti di difesa. 

Noi vorremmo che i legislatori visitassero 

quelle vittime di malattie professionali, per 

convincersi della assoluta necessità ed ur- 

genza che una legislazione completa e civile 

venga ad eliminare conseguenze così disa- 

strose per miseri lavoratori che nel proprio 

lavoro trovano poco pane e molti dolori. 

Cassa di maternità. 

Viene letta la relazione dell’ on. pr. fes- 

sor Bossi su Za patologia dell’ apparato 

genitale femminile in rapporto col lavoro. 

Stralciando da questa relazione la parte 

che riguarda la Cassa di maternità, da noi 

insistentemente reclamata al Governo e che 

ora è oggetto di un progetto di legge che 

è sotto l’esame della Commissione parla 

mentare, della quale è membro l’onorevole 

Cabrini. 

< Il lavoro (così si esprime il relatore), sotto 
le molteplici sue forme, così durante la gra- 
vidanza come dopo il parto, costituisce una 
altrettanto seria e frequente quanto dolorosa 
causa di morbilità e di mortalità delle madri 
e del prodotto del concepimento, e pur troppo 

il così a lungo invano atteso e solp ora ap- 

parso progetto di legge per la istituzione di 
una Cassa di Maternità, che dovrebbe inte- 
grare la legge sul lavoro delle donne e dei 
fanciulli, non corrisponde in linea di equità 
agli scopi voluti. 

Per rapporto al quale progetto di legge di 
« Istituzione di una Cassa di Maternità » ba- 
sterebbe rilevare: 

1° Ghe non si tiene conto dell’ ultimo mese 
di gravidanza nel quale il più delle volte, per 
le fatiche e per la mancanza di necessarie cure 
si preparano le maggiori complicanze del parto 
e del puerperio stessi e talora esiti fatali nel 
parto. 

2° Che non si fa distinzione fra parto e 
aborto stabi'endosi un eguale sussidio così 
dopo l’uno che dopo l’altro, dimenticandosi 
per tal modo, ciò che in clinica è elementar- 

mente conosciuto, cioè che la convalescenza 

dell’aborto, se questo è bene assistito, richiede 

per lo meno metà tempo, quindi il bisogno della 
metà di riposo che non il parto a termine e 
dimenticandosi pure che chi abortisce non al- 
latta e non è esposta al surmenage inevitabile 
nel primo mese di allevamento del neonato. 

E, considerato poi l'odierna tendenza al- 
l’aborto procurato che dalle classi alte è man 
mano scesa alle classi proletarie, è pure a do- 
mandarsi se tale eguale trattamento non possa 
anche costituire un incitamento (e talora quasi 

un premio) allo aborto criminale che è noto 
come quasi sempre sfugga alla legge per le 
grandi difficoltà della ricerca delle prove ma- 
teriali. 

3° Che una legge tanto e da tanto tempo 
strombazzata che si risolva in un sussidio alle 
operaie dopo il parto di L. 30, lire 30 che per 
metà sono costituite da ritenute fatte sui sa- 
lari delle operaie stesse senza alcun sacrificio 
dello Stato appare per sè così mis ro provve- 
dimento a noi clinici che quotidianamente con- 
statiamo a quali tristi condizioni e a quali 
impellenti necessità sono esposte il più delle 
volte le lavoratrici nell’ ultimo mese della ge- 
stazione, nel parto e nel puerperio, sopratutto 
quando allattano, da farci quasi arrossire di 

essere italiani », 

La dotta relazione del prof. Bossi è ap- 
plaudita dai congressisti e parecchi di essi 

interloquiscono nella materia ; 1’ onorevole 

Cabrini svolge il seguente ordine del giorno 

che ha l’approvazione del Congresso : 

« Il Congresso, mentre afferma la necessità 
urgente della istituzione dì una Cassa di ma- 
ternità invocando l’intervento statale che ga- 
rantisca la completa tutela della maternità ora 
solo affidata alla beneficenza privata insufti- 
ciente a risolvere l'importante problema; 

tiene opportuno che anche i Comuvi cont 
buiscano in quest’opera, costituendo appositi 
istituti che aiutino ed educhino le donne spe- 

L’ arg pp il Congresso e 

dà luogo ad una vivace ed importante di- 
scussione, alla quale partecipano il profes- 

sore Pieraccini, che pronuncia un discorso 

altamente sociale dimostrando le deficienze 

della legislazione nella protezione dei lavo- 
ratori; i professori: Biondi, Monti, Giglioli, 

il dott. Fiore — medico condotto di Abbazia 

S. Salvadore ove sono le miniere del mer- 

curio — l’on. Cabrini, d'Aragona ed altri. 

Approvasi quindi l’ord. del giorno seguente: 

« Il Congresso: udite le comunicazioni ri- 
guardanti gli effetti dell’intossicazione mer- 
curiale nei lavoratori delle miniere del Monte 
Amiata; constatate de visu nei casì clinici 

esposti le tristissime condizioni degli ifrargi- 
rici cronici; convinto che urge nell’interesse 

di tutta una. popolazione lavoratrice e per la 
dignità stessa della nazione italiana mettere 
in opera tutti i provvedimenti profilattici che 
si manifesteranno necessari, nell’attesa che 

vengano assicurati per legge a queste disgra- 
ziate vittime del lavoro i risarcimenti che la 
giustizia sociale reclama; invita tutti i parla-" 
mentari che sentono la vergogna dell’attuale 
stato di cose a tener viva la questione nei con- 
sessi legislativi; e reclama del pari in nome 
dei supremi diritti della vita che la Gonfede- 

razione del lavoro metta in giuoco tutta la 
poderosa influenza dell’organizzazione operaia 
per il raggiungimento del medesimo fine ». 

Su. proposta del prof. Biondi, professore 

all’Università di Cagliari, viene pure votato 

quest'altro ordine del giorno : 

< Il Congresso: udite le relazioni sul mer- 
curialismo nelle miniere di Abbazia S. Salva- 
tore, visto che altrove si è riusciti ad evitare 

nelle stesse operaziosi un daino così grave 
alla salute degli operai; riconosciuto che una 
ispezione stataria del Javoro potrebbe provve- 
dere efficacemente a rimuovere questi incon- 
venienti; fa voti che sia con sollecitudine isti- 
tuito un ispettorato del lavoro e che intanto 
l'Ufficio del lavoro provveda coi poteri che 
sono a sua disposizione ». 

to 

Per gli avvelenati da fosforo. 

Su questo argomento svolgono importanti 

comunicazioni i dottori Tria e Furno. 

Quest'ultimo rileva come l’Italia, che pur 

aderì al Convegno di Berra nel 1905, in- 

detto dal Governo svizzero per abolire l’uso 

del fosforo bianco nell’industria dei fiammi- 

feri, abbia dimostrato di avere ritirata la 

propria firma da quella convenzione. Rifà 

la storia del Convegno di Berna accennando 
al fatto che — mentre la grande maggio- 

ranza dei medici di tutto il mondo è con- 

corde nel denunziare il fosforo bianco co- 

me terribilmente venefico; mentre gli stessi 

industriali si fanno denunziatori di casi di 

avvelenamento fosforico, riconoscendo che 

la loro industria risentirebbe minimamente 

della sostituzione del fosforo bianco con 

quello. rosso ed infine mentre molti paesi 

d’ Europa hanno già vietato l’uso del fo- 

sforo bianco, l’Italia sia ancora recalcitrante 

all’adozione di questo provvedimento. 

Lamenta 1} opera deleteria spiegata in 

proposito dal senatore Grassi, conosciuto 

oppositore del divieto di cui si parla, co- 

stituendo in tale modo un yero sfacelo in 

tutto il lavoro eseguito dalla Convenzione 

di Berna. Propone quindi il seguente ordine 

del giorno: 

« Il Congresso: riconoscendo che una delle 
più clamorose manifestazioni del fosforismo 
professionale è rappresentato dalle nevrosi 
delle ossa mascellari: ritenuto che per com- 
battere questa espressione dell’ intossicazione 
fosforica, oltre ai provvedimenti igienici, 

occorre un’intesa internazionale per abolire 

dall'industria dei fiammiferi l’uso del fosforo 
bianco, da tutti riconosciuto venefico, mentre 

quale sostituto è universalmente ritenuto il 
fosforo rosso, ecc.; ricordando come nella con- 
venzione di Berna le basi di tale intesa fos- 
sero gettate e stessero per divenire una con- 
quista definitiva della igiene sociale, quando 
le nazioni aderenti avessero in tempo debito 

rimesso al governo svizz:ro che fu il promo- 
tore del Convegno la loro definitiva adesione; 
ricordando altresì che l’Italia ingiustificata- 
mente tradì la parola già data alla conven- 
zione di Berna perchè appunto il limite di 
tempo lasciò passare nelle tergiversazioni del- 
l’approvazione del Senato della legge già appro- 
vata dalla Camera dei deputati il 21 dicem- 
bre 1907; esprime il suo biasimo al governo 
italiano che ha paralizzato con il suo contegno 
l'applicazione dell’unico mezzo per la prote- 
zione degli operai addetti alla lavorazione dei 
fiammiferi, e lo invita a seguire i dettami della 

scienza che dichiara terribilmente venefico il 
fosforo bianco, unica causa della malattia che 

deturpa ed uccide gli operai addetti alla fab- 
i bricazione dei fiammiferi ». 

Interloquiscono parecchi congressisti, © 



La Confederazione del Lavoro 

quindi l’ordine del giorno viene votato al- 

l’unanimità. 

Le malattie dei lavoratori del mare. 

Riferisce su questo argomento il profes- 

sore Vitali di Venezia, noto cultore della 

patologia professionale dei lavoratori del 

mare. 

Egli in una elaborata relazione passa in 

rassegna le diverse forme mobose, acute e 

croniche, che vengono riscontrate in questa 

classe di lavoratori. 

L’oratore si diffonde in una minuta ana- 

lisi delle singole malattie, reclamando so- 

pratutto una legge di assicurazioni contro 

le malattie dei lavoratori del mare, pure 

riconoscendone la difficoltà nella organizza- 

zione. La relazione è applaudita. 

Seguono lo comunicazioni dei dottori: 

Sberna, Barduzzi che reclama una legge 

sulle balîe mercenarie, Zevi che tratta delle 

malattie professionali del personale addetto 

ai servizi telegrafici e telefonici, T'anturri, 

Bertoni, Carpent eri, Scalfati, Tria e Ber- 

nabei. a 

L’ing. Massarelli svolge una sua comuni- 

cazione, illustrandola cn proiezioni, sulle 

misure preventive per proteggere gli operai 

delle industrie contro'la malattia del car- 

bonchio; il prof. Boveri riferisce sul tema 

< Arteriosclerosi e cardiopatie da lavoro »; 

il dottor Tropeano nega, con una sua comu- 

nicazione, che il chinino possa avere qua- 

lità per prevenire gli effetti della malaria, 

pur ammettendone la bontà come elemento 

di cura. 

Su questo argomento parlano parecchi, 

dichiarandosi non d’accordo col dottor Tro- 

peano. 

Il prof. Biondi riferisce su « I nuovi 
studi ematologici in rapporto colle malattie 

del lavoro », ed è applaudito. 

Il dottor Piazza svolge un suo ordine del 

giorno, col quale si propone l'istituzione 

ufficiale riconosciuta di corsi di perfeziona- 

mento in medicina legale in genere, e in 

malattie professionali e infortuni in ispecie, 

facendo voti perchè i medici che seguono 

questi corsi di perfezionamento abbiano 

anche riconosciuta ufficialmente una prefe- 

renza in materia della specialità. 

La proposta è approsata. 

La Scuola delle malattie 
e degli infortuni professionali. 

Il prof. Severi espone come sia organiz 

zata la Scuola delle malattie e degli infor- 

tuni professionali, sorta a Genova in_seno 

alla Facol:à Medica della R. Università. 

Gli insegnamenti impartiti sono quelli 

dell’Igiene dei lavoratori, dal prof. Canalis; 
quello essenzialmente pratico della Mierobo- 

logia, dal dottor Zirolia; quelli della Pazo- 

logia medica e chirurgica dimostrative, 

rispettivamente dai professori Tedeschi e 

Maragliano; e finalmente quello Medico 
legale, in relazione all’indennità da liqui- 

darsi all’operaio infortunato, dal professore 

Severi. 

L'istituzione di questa scuola — conclude 

il prof. Severi — risponde ad un voto 

espresso dai Congressi precedenti delle ma- 

lattie professionali. Chiude augurandosi che 

essa serva di esempio per la formazione di 

nuove scuole in altri centri d’Italia. 

| Seguono le comunicazioni del dottor Co- 
lsolo che tratta del saturnismo nei tipografi 

|triestini; del dott. Carozzi: « I rilievi più 

| importanti del primo anno delle consulta- 
| 

| dottor Gardenghi: 

striale nell'Istituto Superiore di studi com- 

merciali in Roma », del dott. Petrini: « Per 

una profilassi diretta delle malattie profes- 

sionali sul campo del lavoro ». 

zioni per le malattie professionali »; del 

« L'insegnamento indu- 

Sede del futuro Congresso. — Le di- 

proletaria. — Chiusura. 

A sede del 3° Congresso per le malattie 

professionali viene scelta la città di Genova. 

E sono così esauriti i lavori deli’impor- 

tante Congresso. 
Prima però che esso si chiuda, il nostro 

rappresentante d’Aragona, a nome anche di 

alcune Camere del Lavoro e Federazioni, 

fa la seguente dichiarazione: 

I rapp delle or 

proletario intervenuti in seno al Congresso, 

ammirati del modo col quale si sono svolti 

i lavori del medesimo, e convinti che esso 

non potrà non arrecare beneficio grandis- 

simo alla classe lavoratrice, nel mentre rin- 

graziano con riconoscente cordialità i rap- 

presentanti della scienza per il nobile con- 

tributo da essi recato coi loro studi sulla 

patologia del lavoro alla causa dell’eleva- 

mento economico e morale del proletariato, 

manifestano il desiderio che i Congressi 

avvenire della medicina sociale siano resi 

più accessibili all'elemento operaio e mag- 

giormente fruttuosi nel campo della prati- 

cità coll’integ le pure disquisizion 

scientifiche contenute nelle relazioni e nelle 

comu è con degli inseg t 

sigli d’indole pratica il cui argomento pos- 

samo è delegati protetari portare in seno alle 

rispettive organizzazioni e farne tema del- 

lazione di queste. 

La dichiarazione dei rappresentanti operai 

è salutata da un lungo applauso. 

Il prof. Pieraccini chiude il Congresso 

ringraziando i convenuti pel contributo por- 

tato allo studio della patologia del lavoro; 

constata la spler dida riuscita del Congresso, 

e trae da ciò sicurezza che gli studi saranno 

indefessamente continuati; ringrazia viva- 

mente la Confederazione del Lavoro, e chiude 

esprimendo gli auguri che il Congresso di 

Gienova sia ricco di produzione utile alla 

Società, come grande e ricca è la città in 

cui si tiene. 

Una salva di calorosi applausi saluta il 
discorso del prof. Pieraccini, che può essere 

lieto dell’esito del Congresso pel quale egli 

ha speso non invano tempo, coltura, ed 

energia. 

ave 

e con- 

L'importanza ii simili Congressi non 

ha bisogno d'essere significata alle organia- 

‘razioni operaie d’Italia. 

Il proletariato, ed egli più di tutti, sa 

come egli sia dilaniato da un'infinità di 

malattie riportate sul lavoro e per la cui 

eliminazione nulla ha fatto finora chi do- 

vrebbe: lo Stato. 

Se è vero che pressochè tutte le malattie 

che colpiscono il lavoratore dip:ndono 

dal fatto che egli lavora troppo e non 

è sufficientemente nutrito, è altresì vero 

chiarazioni della rappresentanza | 

Jar che vi sono che sono 2g 

immediata di un determinato lavoro. 

Scopo di questi Congressi non è studiare 

le malattie individuali degli operai, ma le 

malattie collettive, le malattie di categoria. 

Noi abbiamo la profonda convinzione 
che nei prossimi Congressi, ancor più che 

in questo, le organizzazioni operaie man- 

deranno le loro rappresentanze a collabo- 

\rare, per quanto è di loro competenza, 

| acchè le deliberazioni dei Congressi rispon- 
|dano alla difesa e tutela della salute dei 

| lavoratori. 

Sarà necessario però, per ottenere il sem- 

pre maggior interessamento della classe la- 

voratrice, che gli organixzutori dei futuri 

Congressi si preoccupino di fare in modo, 

nei limiti del possibile, s'intende, che è 

varii relatori, oltre stabilire le cause e gli 

effetti delle malattie professionali, indichino 

anche i rimedi d’indole sociale. 

I Congressi delle malattie professionali 

‘debbono essere gli organi tecnici per la pre- 
pararxione della legislazione sociale tute- 

lante la salute della classe lavoratrice contro 

le insidie del lavoro. 

Questa è la ragione principale che spinge 

a trovarsi in un unico Congresso i rappre- 

sentanti della scienza e quelli del lavoro. 

L'assistenza ai disoccupati a Milano 
(Contin, vedi N. 155). 

HI — La Casa di Lavoro 
e la Colonia Agricola. 

Per gli operai disoccupati, ai quali non 
provvedono gl’Istituti di cui si è discorso in 
precedenti articoli — Uffici di Collocamento e 
Cassa di Disoccupazione — l’Umanitaria ha 
creato due Istituti di assistenza mediante il 
lavoro: la Casa di Lavoro e la Colonia Agri 
cola. Senza entrare per ora in merito ai risul- 
tati ec nomici e morali di tali Istituti, viva- 

mente discussi dalla classe cperaia, rileviamo 

che la Casa del Lavoro accoglie i disoccupati 
dei due sessi che si presentano colla tessera 
degli Uftici di Collocamento. Gli ospiti sono 
adibiti a lavori di cartonaggio, di falegna- 
meria, di cucito e maglieria. Ricevono la co- 

lazione a mezzogiorno e una retribuzione in 
denaro non superiore a una lira al giorno. 
Possono restare nella Casa 49 giorni all’anno 
in due periodi di 21 giorni distanti non meno 
di tre mesi. 

Nei vari riparti furono eseguiti i seguenti 
lavori: 

Riparto cartotecnica. — Sacchetti, cartelle 

scolastiche, scatole, blccchi, rilegatura di libri. 
Riparto confezioni. — Biancheria personale 

e casalinga, calze, maglie, lavoro d’uneinetto, 

bambole di stoffa, clowns, lavori di sartoria, 
ricami, pannelli per Asili infantili. 

Riparti falegnami e giocattoli. — Trappole, 
gabbie, porta abiti, porta immondizie, Pinoc- 

chio, cavalli in legno, scatole dipinte, mac- 

chictte milanesi, caricature varie, giocattoli 
per i musei scolastici, materiale didattico per 
il metodo Montessori. 

Riparto copisteria. — Indirizzi su buste, su 
fasce, su talloncini: spunte di cifre; copiature 

di lavori sia a mano che a macchina; circo- 

lari, inviti, comunicati al duplicatore; stati 
stiche, schedari, ritagli di notizie da giornali 

e riviste; rubricazioni. 

Recentemente fu adottato il sistema, già 
in uso in alcune Case di lavoro estere, ad 

esempio in quella di Anversa, di mettere in 

vendita dei buoni di lavoro del costo di 6 lire 
l’uno, coi quali le persone benefiche possono 
aiutare un bisognoso dandogli, anzichè il da- 

| naro, il mezzo di guadagnarne col lavoro, nella 

Casa, per sei giorni. 

Dal settembre 1907, data dell’apertura, alla 
fine dello stesso anno, vennero inviati dal- 

l’Ufficio di Collocamento alla Casa del Lavoro 
570 operai, di cui 56,49 °/, operai qualificati. 
Si presentarono, però, alla Casa di lavoro 

solo 510 degli operai inviati, e di essi ne fu 
rono in seguito collocati dall'Ufficio 68, cioè 
il 13,38 %/o. 

Nel 1908 furono ospitate, nei due periodi 
regolamentari di permanenza, 1284 persone, 

di cui 297 uomini e 387 donne, e vi rimasero 
giorni 18772, cioè 14,6 per ciascuno Però, 

1170 personé vi furono accolte una sola volta 
per 15849 giorni, con una media di 13,5 gior- 
nate e 110 persone vi ritornarono una seconda 
volta per 2684 giorni. Il 44,48 °/, degli uomini 
e il 54,90 0/, delle donne ospitate nella Casa 
del Lavoro avevano da 12 a 30 anni, e rispetti- 

vamente il 31,97 e il 37,11 °/ da 31 a 50 anni. 
La Casa di Lavoro tende quindi, per questo 

lato, a mantenere il suo carattere di comple- 

mento dell’Ufficio di Collocamento, come luogo 

di attesa, utilmente impiegata, per questi 

elementi pei quali l'Ufficio non trova imme- 
diatamente occupazione. 

Certo più che gli inabili e i vecchi, per i 
quali altri Istituti sono aperti, sono degni di 
osservazione gli adolescenti che si rivolgono 
alla Casa di Lavoro, perchè, venuti dalla pro- 

vincia in Milano a cercar lavoro senza appoggi, 
senza conoscenze, senza scorta di denaro, in 

balìa di loro stessi, diventano presto dei nau- 
fraghi che, il più delle volte, la teppa locale 
recluta nelle sue file per trasformarli in in- 
quilini, alternativamente, dei Ricoveri not- 

turni e delle carceri. 
« La loro presenza alla Casa di Lavoro — 

osserva il relatore — nell’età in cui dovreb- 
bero, questi fanciulli, essere a scuola o ad 
imparare un mestiere è indice d’una condi- 
zione di cose penosa che merita tutta l’atten- 
zione di chi deve preoccuparsi della pubblica 
cosa, per avvisare ai rimedi, primo fra tutti, 
un dormitorio per i ragazzi senza famiglia, 
dove essi trovino appoggio, consiglio, scuola, 
refezione, e si tengano, almeno la notte, lon- 

tani dagli elementi che già militano nella 
mala vita ». 

Se consideriamo le professioni denunciate 
dai disoccupati desiderosi di entrare nella Casa 
di Lavoro, vediamo che oltre un terzo dei 
disoccupati non hanno mestiere specializzato 
e sono dei generici. Tra i qualificati, le in- 
dustrie che dettero il maggiore contingente 
furono le metallurgiche (10,37 °/;), quelle del 
legno (12,04), le alimentari (9,79), quelle del 
vetro (8,48), ma convien notare che in esse la 

maggior frequenza di disoccupati dipese dagli 
scioperi che si verificarono fra i tornitori in 
bronzo, i verniciatori, i panettieri e i lavo- 

ranti în vetro, parte dei quali essendosi iscritti 

allUfficio di Coilocamento per cercare occu- 
pazione, e non-essendovene, vennero accolti 

nella Casa di Lavoro. 
La Colonia Agricola venne inaugurata il 

23 settembre 1907 ed è situata nella brughiera 

di Gallarate. I disoccupati inscritti all'Ufficio 
di Collocamento e inviati dall'Ufficio agrario 
sono adibiti a lavori vari inerenti al dissoda- 
mento e alla coltivazione del terreno. Essi 
sono trattenuti in Colonia per un periodo 
variabile a giudizio del direttore, e ricevono 
vitto, alloggio e un modesto compenso gior- 
naliero in danaro. 

Nell'aprile 1908 la Colonia aveva messo in 
coltura — mercè l’opera dei coloni, coadiu- 

vati da operai giornalieri — ben 280 pertiche 
di terra della brughiera, in parte dissodata a un 
metro di profondità, in parte per una profon 
dità di 60 e di 40 centimetri, e aveva formata 
una rete di beile e buone strade poderali, 
tutte ben massicciate. Oltre a una estesa pian- 
tagione di gelsi, di alberi da frutto e di viti, 
vi si coltivano segale, frumento, erbe, patate, 

e vi si preparano vivai; nell’orto, accanto alla 
asparagiaia e alla carciofaia, verdeggiano pro- 
dotti che provvedono largamente all’alimen- 
tazione della famiglia colonica, e che sono 

già apprezzati nei mercati vicini. 

Dal settembre 1907 al 31 dicembre 1908 
ospitò 181 persone, delle quali 76 nel 1907 
per 1475 giornate, con 19,4 giornate in media 
per ciascuna, e 125 nel 1908 per 4205 giornate, 

con 33,5 giornate in media. 

Anche nella Colonia il maggior numero 
degli ospiti è dato dai non qualificati che 
rappresentano il 32,04 per cento e consuma- 
rono il 30,05 delle giornate in 15 mesi da che 

la Colonia è aperta. 
Anche è notevole che furono ospitate 14 per- 

sone che avevano fatto studi, conseguite lauree 

o diplomi, iniziati traffici, e che poi precipi- 
tarono di gradino in gradino fin giù trai di- 
soccupati abituali. 

Dei 181 entrati a tutto il 1908, erano usciti: 

64 per abbandono volontario, 74 per colloca— 
mento, 30 per espulsione per ubbriachezza, 

per indisciplina, perchè arrestati. 
Casa di Lavoro e Colonia Agricola servone 

solo in scarsa misura alla élite del proleta- 
riato; ma sono certo da preferirsi alle vecchie 
forme della } e si il i 
niera. Naturalmente, l’organizzazione operaia 

deve sopratutto rivolgersi a prevenire la di- 
soccupazione, perchè non si sia obbligati a 
reprimere più tardi le vittime della disoccu- 
pazione. 

L'esempio di Milano in materia d’assistenza 
coordinata ai disoccupati, merita d’essere stu- 
diata e imitata dalle altre organizzazioni. 

La Sottoscrizione pro Scioperanti 

Il poco rumore degli odierni conflitti 
del lavoro non deve far pensare che $ 
conflitti stessi 0 non esistano o siano 

terminati. 
e è vero che la serrata degli operai 

in laterizi di Milano fu sospesa în 
attesa del lodo arbitrate, se è vero che 
lo sciopero degli edili della provincia 
di Ferrara è terminato, non è men 
vero però che lEdihzia ha altri scio 
peri in corso e che finora nessun aiuto 
le si è potuto dare. 

Pure la vertenza degli operai cuc- 
cherieri è tull'altro che chiusa 0 pros- 
sima a chiudersi. Per queste due cate- 
gorie — edili e zuccherieri — venne 
autorizzata la sottoscrizione nazionale. 

Bisogna che i compagni non se ne di- 
mentichino. 

Der la prossima stagione di mona ia risala 
Per la istituzione 

delle Commissioni Arbitrali. 
Fallita la istituzione delle Commissioni Ar- 

bitrali così come le vorrebbe la legge sulla 
risaia, è necessario pur tuttavia fare funzio- 
nare organismi pacificatori e conciliatori per 
la prossima stagione dl monda. Tali organismi 
ci debbono stare a cuore se noi vogliamo rag- 
giungere presto il Probovirato in agricoltura 
e se vogliamo dimostrare — come è di fatto 
— che i nostri lavoratori della terra sone 
ormai maturi per molte e ardite riforme. 

Ad ottenere, adunque, e fin da questa sta- 

gione di monda, la istituzione di un qualche 
cosa di simile al Probivirato, dobbiamo fare 
pervenire al Ministero dell’Agricoltura dei voti 
e delle domande che chieggano: 

1. Che ove vi sono Camere e Commissioni 
Arbitrali esse siano autorizzate e facoltizzate 
a risolvere anche le controversie nascenti dal 
contratto di risaia. 

2. Che, ove non vi siano nè Camere nè 

Commissioni Arbitrali, la prima domenica di 
giugno si facciano egualmente le elezioni, chia- 
mando, per la parte lavoratrice, tutti i mag- 
giorenni d’ambo i sessi e lavoranti per molto 
o per poco in risaia. Per i conduttori e pa- 
droni le liste sono già pronte. 
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solidarietà o è sentita da tutti o non è sentita, e, caro 
Pagliuca, lasciarla un po’ alla mercè degli operai e di co- 
loro che sanno suonar bene, come d.ceva il relatore, la 

ssa, sai quali porta? Lo può testimo- 
Degiovanni. Alla Federazione Edilizia, già esaurita 
letamente per avere sostenuto nell’anno 150 battaglie. 

capitò sulla testa la tegola dello sciopero di Torino, di 12 
mila operai, durato la bellezza di 45 giorni, non in una 
città di provincia o in una campagna, ma in un grande 
centro, dove la vita è costosissima, 

L’Edilizia, che in selte anni aveva sostenuto 455 bat 
taglie, per la prima volta, esaurita, bandisce l'appello na- 
zionale, reclama la solidarietà, dice al proletariato: noi vi 
abbiamo sempre dato aiuto, datelo una volta a noi. Era 
finito lo sciopero di Terni, e c’era un avanzo. Perdurava 
ancora quello di Argenta, ma anche questo finì rimanendo 
in cassa 15 mila lire, proprio nel momento che a Torino 
avevamo il maggior bisogno. 5 

Ebbene, per lo sciopero grandioso di Torino nemmeno 
un soldo. ‘i'engono gli avanzi in cassa e non si vede il 
becco di un quattrino per questi po compagni che si 
trovano in lotta e che avevano dato prima il loro appoggio 
agli scioperanti di Argenta. (Applausi). E tuttociò, non per 
colpa dei contadini, ma dei dirigenti. Distinguiamo sempre 
questo. Orbene, lo sciopero di Torino finisce con una vit- 
toria, se non completa, soddisfacente, specialmente in rap- 
porto ai salari, ma con una spesa di 84 mila lire, su un 
bilancio estenuato da 150 lotte. Mandiamo l'appello nazio- 
nale: 4000 lire di sussidio su 84 mila di spese, ciò che 

equivale a 80 mila lire di debiti che la Federazione ha 

dovuto fare pec sostenere una lotta, per salvare dalla ver- 

gogna di una sconfitta i muratori torinesi, mentre coloro 

che erano stati sussidiati con centinaia di migliaia di lire, 

che avevano avanzi, non hanno ritenuto loro dovere di 
mandare almeno il superfluo ai nostri muratori. Anzi noi 
‘abbiamo vinto facendo debiti; loro hanno perduto anche 
mantenendo in cassa gli avanzi loro. (Bravo! Applausi). 

mici, senza citare altri documenti ed altri fatti, dopo 
tutto quello che è stato detto dai miei amici e dal relatore, 

si può domandare se realmente siano eccessive le conelu- 
sioni presentate. Se vogliamo salvare il nostro movimento, 
se vogliamo rinsaldare le nostre forze organizzate e avere 
i mezzi per sostenere tulte le battaglie per la rivendica- 

gr 
niare 
com) 

zione ed il miglioramento di tutti i lavoratori, senza di- 
stinzione di categorie, bisogna per forza approvare quelle 
conclusioni. 

Se Pelizza non avesse parlato, avrei proposto solamente 
due aggiunte. Ma Pelizza mi ha dato argomento di dire 
quello che ho detto. (Interruzione del compagno Pelizza. 
Rumori). 
Hanno ragione, e finchè non verranno in quest'ordine 

d’idee ci rideranno sempre sul muso, perchè quella gente 
lì fa pacte di quegli altri compagni i quali, quando io re: 
centemente a Bologna dicevo: ora che ci sono i debiti da 
pagare, voi edili sindacalisti, che mandate una quota set- 
timanale a Parma. non dimenticate i vostri compagni di 
mestiere in lotta, rispondevano: no, questi sono i veri 
scioperi; per.i vostri non mette conto di fare dei sacrifici. 
(Bravo! Applausi). D'altra parte, se c'era organizzazione 
che non doveva venir qui a protestare contro la disciplina 
organica della solidarietà, era appunto quella dei. ferro- 
vieri, che non poteva neppure, gruppo per gruppo, disporre 
dei mezzi collettivi che ha a sua disposizione. Ma per loro 
va bene, per noi no. 

Pelizza.'— Chiedo di parlare per fatto personale. (ORA!) 
Quaglino. — Ora, compagni, vi prego di stare bene at- 

tenti ad alcune aggiunte che io propongo, tenendo conto 
delle osservazioni fatte da varii compagni e, specialmente, 
dal Reina. All'art. 2 il Reina vorrebbe che, non le scle 
Federazioni potessero iniziare sottoscrizioni nazionali, ma 
anche le Camere del Lavoro, quando si tratti di sciopero 
di operai di un luogo che non abbia ancora la Federazione 
propria, e quindi deve essere tutelato dalla Camera del 
Lavoro. Io quindi aggiungo: « Sono pure autorizzate le 
Camere del Lavoro nell’ambito dei proprii soci, ecc. ». 

Calda. ’ già s ato presentato dal Reina. 
Quaglino. — Propongo un altro emendamento che ri- 

guarda la disposizione dei irenta giorni, che qualcuno 
voleva perfino abolita. Io dico: ogni organizzazione deve 
essere preparata con mezzi sufficienti per far fronte alle 
esigenze normali, e per queste devono bastare i 30 giorni. 
Ma vi sono dei casi eccezionali per i quali può scoppiare 
uno sciopero senza che si abbiano mezzi sufficienti, ed 
allora proporrei questa aggiunta, che precisa meglio: 
ELE trentesimo giorno di scivpero, eccezione fatta. 
(legge). Ques'a sarebbe l'eccezione, come quella che vi ho 

x 

narrato de}l’« Edilizia » di Torino, che fu costretta a procla- 
lo sciopero in un momento in cui aveva esaurito 

tutti i mezzi. 
Non ho da aggiungere altro. 

Fi ® 

Pelizza. — Avevo chiesto di parlare per fatto personale. 
(ORRAARA!). 

Presidente. — Non vi è nessun fatto personale. 
Bellelli. — ln questo importantissimo dibattito, per 

quanto, per desiderio mio e dei congressisti, avessi rinun- 
ziato a parlare, l’ insistenza del rappresentante dei ferro- 
vieri ed il discorso del carissimo Quaglino, obbligano me, 
rappresentante del proletariato deila provincia di Reggio 
Emilia, a fare, non solo una brevissima dichiarazione, 
ma anche a dire rapidanìente e il più sinteticamente che 
mi sarà possibile, il jensiero delle organizzazioni prole- 
tarie reggiane, in rapporto a questa benedetta questione 
dezli scioperi. Non è per vanaglo , siccome noi 
della provincia di Reggio, e dagli rivoluzio- 
nari di una volta, e da quelli sindacalisti di oggi, ci 
siamo sempre sentiti aggrevili, non solo come collettività 
pecorina condotta a qualunque macello volessero i nostri 
capi, ma anche negli affetli santi, che per i nostri 
capi, Vergnanini e Prampolini, nutriamo, cepi che ci 
hanno dato tutta l’anima loro, che ci hanno aperto gli 
occhi alla luce del sole, abbiamo il dovere di dicl 
che, in 20 anni di Jotta preletaria socialista, Reggio pro- 
letaria non ha mai domandato un soldo di solidarietà al 
proletariato nszionale, ed ogni qualvolta la solidarietà ci 
è stata domandata, noi abbiamo sempre aiutato i com- 
pagni, di qualunque tendenza per qualunque agitazione e 
con qualunque metodo fossero stati condotti. non solo, 
ma la Camera del Lavoro di Reggio ha mandato anche 
uomini sul posto che, per quanto modesti, hanno dato 
moralmente il contributo dell’opera loro in agitazioni che 
non erano nella direttiva dei metodi della Camera del 
Lavoro di Reggio. (Bravo!) 
Ma la mia dichiarazione deve condurre anche alla di- 

mostrazione di due fatti specitici, perchè persuada coloro 
che non sono ancora del parere della doverosa necessilà 
di disciplinare gli scioperi, alla dimostrazione di fatti 
cioè, che vi diranno come la provincia di Reggio di questi 
scioperi condotti alla cieca subisca oggi una delle p 
dolorose ripercussioni. Noi prima e dopo lo sciopero di 

Parma, siamo sempre stati gratificati del solito titolo di 
erumiri, ecc. 

Una voce. — Siamo qui per fare l’ostruzionismo allora. 
(Rumori). 

Belletti. — Non lo so. (Interruzioni). 
Sentite, noi che veniamo al Congresso non ci teniamo 

ad essere delle grandi intelligenze... (Nuove interruzioni). 
Ma lasciatemi parlare... 
... veniamo al Congresso per portarvi l’espressione delle 

condizioni locali nelle li viviamo ed i Congressi ci 
sòno appositamente perchè i rappresentanti portino qui 
‘esperienza, la pratica, i bisogni dei diversi ambiemi, per 

rne i concetti, per prendere concordi la via che dev 
condurre il proletariato alla propria rivendicazione. (Bravo! 
Vivi applausi). 
Siccome si parla di scioperi, di agitazioni e della ne- 

cessità di disciplinarle io vi dico, non con l’ intenzione 
di fare accuse o di suscitare polemiche, ma per la dimo- 
strazione dei fatti, che, noi di Reggio, non abbiamo it 
fega!o bilioso, non ci siamo mai riscaldati ai tempi del 
riformismo e del rivoluzionarismo, e non ci arrabbieremo 
nemméno adesso per il sindacalismo. (Bene! Bravo!) 

Calda. Anche noi. 
Belelli. — Siamo buoni compagni. (Bravo!) 
Nella provincia nostra, il fatto dello sciopero parmense 

ha portato una ripercussione e vi citerò rapidamente due 
o tre fatti, se me lo permettete. (Rumori 

residente. — L'attacco contro il Bellelli non è affatto 
giustificato, perchè i rappresentanti del Reggiano, che 
avevano tanle cose da dire, non avevano ancora parlato. 

Una © ce. — Siamo qui a discutere da questa mattina. 
(Rumor 

Bellelli. — Per far presto abbrev 
Una voce. — Basta! (Vivi rumori). 
Voci. — Parli, parli. 
Bellilli. — Ma siamo stati quasi due giorni a ragionare 

dei ferrovieri: non p: ssiamo quindi parlare degli intere»sî 
delle altre categorie? (Inferruzioni). 

In un paese della nostra provin . (Interruzioni). 
{n un paese della nostra provincia, nel comi ne di San- 

Ullario, dopu il famoso sfralto dei contad ni del Parmense, 
c’è stato un es:od» di 20 famiglie di bovari spesati. Or- 
bene, i nostri amici, per dovere di solidarietà, si sono 

(Segue a tergo} 



La Confederazione del Lavoro 

3. Che si forniscano i mezzi e alle Ca- 
mere e alle Commissioni Arbitrali e alle Com- 
missioni di conciliazione per funzionare. 

4. Che almeno 2 Ispettori siano nominati, 

per la prossima stagione di monda, per la ri- 
gida applicazione delle norme portate dalla 
legge sulla risaia. Tali Ispettori debbono es- 
sere pratici di risaia ed hanno da esser scelti 
dalle organizzazioni d’accordo coll’Ufficio del 
Lavoro di Roma. 

Appena finita la stagione di monda, e rac- 
colti i dati e i fatti che in essa emergeranno, 
prepareremo le proposte per la riforma e della 
legge e dei regolamenti su la risicoltura. Per 
intanto facciamo ogni sforzo perchè gli inizi 
e i tentativi di un Probivirato agrario non 
abbiano a fallire. 

MassIMo SAMOGGIA. 

AGITAZIONE, SCIOPERI, SERRATE 

Noi vogliamo sperare che i principali ade- 
riranno di buon grado alle domande dei loro 
dipendenti, in quanto — come è anche ricor- 
dato dalla circolare che accompagna il memo- 
riale — da due anni i componenti la Lega 
calzolai non hanno più avuto alcun migliora- 
mento e che le domande in allora formulate 
erano state quanto mai modeste e discrete, 

anche per non creare uno squilibrio di prezzi 
dannoso per i principali. Ad ogni modo di- 
vulgando la notizia dell’agitazione dei calzolai 

siamo certi di fare cosa utile per essi, in 

quanto questa notizia servirà di avviso ai cal- 

zolai di fuori che in questi giorni, anche se 

richiesti, non devono venire su questa piazza 
e ciò per non creare una penosa e difficile 
situazione ai loro compagni che domandano 
un onesto aumento di salario. 

FIRENZE. — I fornaciai dell Impruneta 
domandano nuove tariffe. — Gli operai for- 
naciai dell’Impruneta e di Greve, organizzati 
in Lega cana a questa Camera del Lavoro, 

nella i del rincaro continuo dei E BOCOTTAGI === 
Con preghiera di diffusione. 

Gli operai edili di Amburgo stanno compi- 
lando un memoriale da presentarsi agli im- 
prenditori nella settimana entrante. Questi, 
d’altro canto, si preparano sin d’ora alla re- 
sistenza e cercano di accaparrarsi mano d’o- 
pera altrove. Scoppiando lo sciopero vi pren- 
deranno parte circa 12.000 lavoratori. 

Si raccomanda perciò di dare la massima 
diffusione a questa notizia, affinchè — sino a 
muovo avviso — nessun operaio edile italiano 
accetti lavoro in questa città. 

Presentemente scioperano ad Amburgo da 
700 ad 800 cementatori, e gli italiani — una 
cinquantina circa — si comportano in modo 
lodevolissimo. 

SERRE Internazionale 
i lavoranti in pietra. 

AI 15 maggio 100 scalpellini a Filippopoli 
(Bulgaria) hanno smesso il lavoro e sono in 
isciopero, perchè i padroni volevano introdurre 
una diminuzione del salario del 40 0/0. 

Si prega tutti gli scalpellini di non recarsi 
in Bulgaria. Ro. KotB. 

Zurigo, 24 maggio 1909. 

MODENA. — La vittoria dei fornai. — 

Un'altra vitteria s’ aggiunge alle numerose 
conseguite dal proletariato modenese da al- 
cuni mesi a questa parte per opera della Ca- 
mera del Lavoro. 

La Camera del Lavoro dopo il voto de'la 
assemblea della Lega che per il punto contro- 
verso le accordava ampio mandato di fiducia 
invitò l'Unione degli esercenti ad una confe- 
renza per le deliberazioni definitive. 

Il Convegno ebbe luogo la scorsa settimana 
e fu stipulato un concordato che costituisce 
pei lavoranti fornai una notevole conquista, 

una bella vittoria. 

CESENA. — Le tariffe degli operai fabbri 
canti di acque gazise. — Questa Lega recen- 
temente costituitasi, essendo intervenuto ac- 

cordo coi fabbricanti in una adunanza tenutasi 
alla Camera del Lavoro, ha stabilite le ta- 

riffe pei Javoranti addetti alle macchine da 
L. 2,50 a L. 3 al giorno; pei facchini da L. 2 
a L. 2,50 al giorno; per le mezze giornate di 
lavoro d’inverno e pei piccoli ragazzi L. 1,50 
Ha stabilito pure un orario unico di undici 
ore, con tre ore di riposo intercalate. 

Sempre per accordo intervenuto coi fabbri- 
canti, si è stabilito che tutti i lavoratori deb- 
bano essere inscritti al'a Cassa degl’infortuni, 

la metà della spsa d’inscrizione dovendo es- 
sere sostenuta dai rispettivi fabbricanti. 

CUNEO. — L’agitazione dei calzolai. — I 
lavoranti calzolai, organizzati nella Lega cal- 
zolai, aderente alla Camera del Lavoro di 
Cuneo, hanno presentato ai rispettivi padroni 

generi di prima necessità e dell’elevarsi sem- 
pre crescente dei prezzi d'affitto delle abita- 
zioni, ritennero necessario di provvedere sol- 

lecitamente ai loro interessi e di dar opra 
acchè le loro condizioni di vita abbiano un 
equo migliorameto. 

Essi a tale scopo hanno dato incarico al 
segretario Del Buono di comunicare ai pro- 
prietari di fornaci i loro desiderati approvati 
nelle assemblee generali della Lega, affinchè 

essi vogliano compiacersi di esaminarli favo- 
revolmente e di rispondere in merito, entro 

il 27 corrente. 
I desiderati consistono in un lieve aumento 

del prezzo che loro si paga per il lavoro pro- 
dotto, e poichè le richieste sono improntate 
a giustizia, facciamo l’augurio che i principali 
le accolgano favorevolmente. 

NAPOLI. — Lo sciepero dei panettieri e 
fornai. — Gli operai panettieri e fornai, riu- 
nitisi alla Borsa del Lavoro ; udita la relazione 
del Consiglio della Lega, che ha espletate 
tutte le pratiche in via bonaria con le auto- 
rità, per l’applicazione della legge sul lavoro 
notturno, constatando che le autorità non 

hanno voluto o saputo applicare e fare rispet- 
tare una legge votata dal Parlamento nazio- 
nale, protestano altamente contro la loro con- 

dotta, e deliberano di mettersi in isciopero. 

S’impegnarono altresì di non riprendere il 
lavoro fino a quando le autorità non avranno 
seriamente provveduto. 

CATANIA. — Lo sciopero dei lavoranti 
fornai. — 1 lavoranti fornai per mantenere 
quanto avevano conquistato con precedenti 
agitazioni, sono stati obbligati a proclamare 
lo sciopero. 

Essi hanno pubblicato un manifesto alla 
cittadinanza spiegando i motivi della lotta. 

In precedenza il Consiglio generale della 
Camera del Lavoro aveva votato il seguente 
ordine del giorno: 

« Considerato che l'agitazione mira non solo 
a salvaguardare gl’interessi della classe dei 
fornai, ma benanco quelli della cittadinanza ; 

« Mentre si augura che i padroni fornai 
scongiureranno uno sciopero che per le sue 
gravi conseguenze potrà sconvolgere il nor- 
male andamento del paese; 

« Delibera di aderire completamente alla 
agitazione ed invita l’ Amministrazione Comu- 
nale di avvalersi, nel caso d’un possibile scio- 
pero, esclusivamente dell’opera dei lavoranti 

fornai per evitare che manchi il pane al 
paese ». 

Pare che presto saranno iniziate trattative 
per la soluzione della vertenza. 

È stato pubblicato: 

L'INTERNAZIONALE DEI LAVORATORI 
e l’agitatore CARLO CAFIERO 

LATTI (ex galeotto politico) che in succinto 
sono la più esatta e documentata esposizione 
di quel movimento ‘rivoluzionario. 
L'elegante volumetto, con ritratto e bio- 

grafia dell’ SU e_ prefazione dell’illustre 
sociologo F. VERIÒ MERLINO, è messo 
in vendita a sh 

< GENTESIMI 50 — 

Rivolgersi con cartolina vaglia a LORENZO 
GENNI - Via Romana, N. 2, terr. - Firenze. 

Movimento Federale è Camerale 
Gli operai dello Stato contro il Governo. 

TORINO. — Domenica ebbe luogo un’im- 
portante riunione di lavoratori della guerra 
e marina con l'intervento degli onorevoli Mu- 
satti, D'Oria, Casalini, Nofri, e degli operai 

Lancerotti di Venezia e Gino Chiti di Spezia. 
La riunione era indetta per protestare contro 
il Governo che da più anni elude le aspetta- 
tive degli operai e per preparare un Congresso. 

Nella mattinata fu tenuto un comizio in cui 
presero la parola i deputati presenti, l’on. Ri- 
gola per la Confederazione del lavoro e vari 
operai. 
Venne votato il seguente ordine del giorno: 
« I lavoratori dello Stato, riuniti in solenne 

comizio il 16 maggio 1909, presenti gli onore- 
voli Casalini, D'Oria, Musatti, Rinaldo Rigola 

per la Confederazione generale del lavoro, i 
compagni Lancerotti e Chiti delle Sezioni ma- 
rina di Venezia e Spezia, e il rappresentante 
della Camera del lavoro di Torino; 

considerando che il Governo nei provve 
dimenti testè presi con la promulgazione di 
nuovi regolamenti ha peggiorato le condizioni 
economiche e morali degli operai della guerra 
e della marina; { 

che con speciali pretesti sì negano ancora 
più eque disposizioni per le altre categorie alle 
quali forse è riservata la stessa amara delu- 
sione; 

riaffermando la loro completa fiducia nel 
l’organizzazione, unica arma capace di indurre 

i ministri a concedere quei miglioramenti re- 
clamati dalle cresciute esigenze della vita e 
dall’aumento vertiginoso dei generi di prima 
necessità e delle pigioni; 

protestano contro il sistema usato dal Go- 
verno il quale non solo rifiuta ogni lieve mi- 
glioramento ai suoi operai per uno spirito di 
malintesa economia, ma autorizza una cam- 

pagna diffamatoria nel Parlamento e nella 
stampa contro i lavoratori dello Stato, addos- 

sando ad essi l’improduttività degli stabili- 
menti militari che potrebbero dare maggior 
rendimento se fossero amministrati e diretti 
con veri criteri industriali; 

e deliberano di iniziare una viva agitazione 
nel paese, nella stampa e nel Parlamento per 
ottenere il riconoscimento dei proprii diritti ». 

Nelle ore pomeridiane fu tenuta una impor- 
tante riunione tra tutti i rappresentanti dei 
lavoratori dello Stato con l'intervento dei de- 
putati e di Rinaldo Rigola per la Gonfedera- 
zione del lavoro. In questa riunione fu fissato 
un Congresso degli operai della marina per 
fine maggio ed il Congresso generale di tutti 
i lavoratori dello Stato in settembre. 

Fe i di Arti e ieri 
di Sansepelero. 

Bilancio delle agitazioni operaie 

del mese di maggio in Alta Valle Tiberina. 

Sansepolcro. — Fornaciai giornalieri: da lire 
1,40 a L. 1,65, con cent. 25 di aumento. Di- 

chiararono lo sciopero il 23 corrente, che fu 
subito composto. — Caleglai: hanno presen- 
tato richiesta di aumento del 20 per cento. 
Pendoro trattative. Si spera buon esito. 

Città di Castello. — Muratori di 1° hanno 
ottenuto L. 3,59, di 22 L. 8, principianti lire 
2,75, manovali di 1° L.-2,10, di 22 L. 1,75. I 
muratori di 1* hanno così cresciuto di L. 0,50, 
quelli di 2% e principianti di L. 0,25, i mano 

tesimi 75. — I fornaciai giornalieri hanno ot- 

tenuto L. 0,25 di aumento, e cioè portati a 
L. 1,75. 

Camera del Lavoro di Firenze. 

(Del Buono). Giunta Esecutiva. — Si 
adunò lunedì 24 corr., alle ore 21, in adu- 
nanza ordinaria. Nella adunanza di lunedì 
scorso la Giunta Esecutiva deliberò di richie- 
dere a tutte le leghe di città e campagna il 
bilancio consuntivo: del 1908 per constatare il 
funzi namento amministrativo e lo stato finan- 
ziario; di trasmettere alla Confederazione Ge- 

nerale del Lavoro l'importo delle marchette del 
1909 già vendute; di esaminare il progetto di 
legge sul contratto di lavoro dei pubblici ser- 
vizi e di convocare per venerdì prossimo le 
rappresentanze operai: interessate a discuterlo ; 

di concorrere con un'offerta alla Fiera di bene- 
ficenza indetta dalla M. S. Andrea del Sarto; 
di corrispondere un piccolo sussidio alla ve- 
dova del socio ferroviere Leoni Virgilio; di 

far presiedere al compagno Bemporad l’adu- 
nanza dei muratori di Grassina, e ad Arturo 

Giapini quelle delle rivestitrici di fiaschi, dei 
canapai di Figline e dei braccianti dell’Incisa; 
di convocare per domenica i muratori e gli 
scalpellini di Fiesole, nonchè gli scalpellini 
di Settignano, per comunicazioni della Giunta 
Esecutiva e del compagno Maranghi Oreste di 

Signa. 
Adunanze di categoria. — Giovedì scorso si 

riunirono i lavoranti in prodotti chimici ; sa- 
bato alle ore 19 si adunarono gl’infermieri 
degli ospedali; alle 23 i tranvieri; mercoledì 
26, alle ore 21, il Consiglio della Cooperativa 
per le acque di se!tz e gassose. 

Camera del Lavoro di Sesto Fiorentino. 

Contro la Giunta Provinciale Amministra- 
tiva. — La Sezione Salariati dipendenti dal 
Comune ha votato domenica scorsa il seguente 
ordine del giorno: 

« La Sezione Salariati dipendenti dal Co- 
mune, adunata alla Camera del Lavoro, pro- 
testa contro il sistema adottato dalla Giunta 
Provinciale Amministrativa riguardo al bi- 
lancio del Comune, al quale — dopo averlo 
trattenuto per molto tempo — non ha dato la 
sua approvazione, facendovi inoltre delle stu- 
diate, ingiuste e contraddittorie osservazioni, 
recando grave danno a tutto il paese ed alla 
nostra classe, che attende ancora il concesso 
aumento di salario e la risoluzione di altre 
questioni importanti ». 

Segretariato degli operai probiviri 
di Firenze. 

L'Ufficio del Segretariato ha già cominciato 
a funzionare, e nelle sere di martedì, giovedì 

e sabato di ogni s:ttimana, dalle ore 20,30 alle 

22, i componenti il Segretariato, a turno, pre- 

stano l’opera loro nell’interesse dei lavoratori 
che hanno bisogno di essere assistiti nelle ver- 
tenze verso i proprii principali. 

Ripetiamo che il S: gretariato si propone: 
a) di studiare la legge dei Probiviri, spe- 

cialmente laddove questa legge presenta oggi 
delle lacune e deficienze, allo scopo di poterne 
suggerire le proposte e modificazioni che ri- 
spondano meglio alla risoluzione delle ver- 
tenze fra capitale e lavoro; 

6) di procurare che la legge venga dai 

dei Collegi dell’Industria e Commercio) appli- 
cata in egual modo quando trattasi di vertenze 
dell’istessa natura; 

c) di porgere aiuto ed. Ci. morale 
agli operai ed operaie che sieno costretti a ri- 
correre al proprio Collegio dei Probiviri; 

a) di curare l'iscrizione nelle liste Fon 

rali dei Probiviri degli operai ed operaie che 

ancora non siano stati inscritti; 

e) di reclamare che venga meglio disci- 
plinato il controllo da parte degli Ispettori 
Ministeriali del Lavoro, per ottenere una mag- 
gior tutela e frequenza nelle visite agli stabi- 
limenti industriali e commercioli ; 

f) di esplicare con la maggiore energia 

FOSTE 

IL VIANDANTE 
SETTIMANALE 

POLITICO - LETTERARIO - SOCIALE - ILLUSTRATO 
Direrrore TOMASO MONICELLI 

Redazione ed Amministrazione: MILANO - Via Pietro Verri, {6 

Il giornale che qui si annuncia muove dal 
bisogno comunemente avvertito di sollevare a 
più vasta integrazione spirituale e morale gli 
VOLI votati alle aspre lotte dellavoro e del- 

L’ irrompere della folla nel giuoco delle forze 
nazionali, non più come conato sporadico e 
impulsivo, ma come movimento organico e pro- 
grediente, invano o insidiato o calunniato 0 
deprecato, rappresenta il segno dominante della 
nestra storia a quest’ ultimi deceuni, che ebbe 
da quello impulsi di eroismo e di pensiero. 
Dopo il primo destarsi necessariamente incerto 
ed inquieto, il maggior rigoglio delle nuove 
energie sì va accompagnando a un più chiaro 
sentimento della propria coesione, ad una più 
elevata visione della lotta, ad una più intensa 
volontà di luce: di codesta ascensione è prova 
la bella diffusione della stampa d’avanguardia, 
che può contare, tra innumeri pubblicazioni 
periodiche, di quotidiane parecchie. Ora noi 
stimiamo che la funzione di codesti organ: vada 
completata secondo le esigenze dell’accresciuta 
anima popolare, che vuol slargare î suoi oriz- 
zonti oltre le trincee di parte e il fuggevole: 
cerchio di vita chiuso tra la cronica e il com- 
mento, per abbracciare una più generale pro- 
spettiva della modernità. Noi stimiamo venuto 
il tempo, se la nostra fede non c’inganni, a 
dar mano a uno stromento di più alti dibat- 
titi, di varia coltura, di sollievo artistico, che 
valga a ricreare, in un tempo, e ad eccitare 
e arricchire gl’impulsi ideali della moltitudine 
aduggiata nelle cure quotidia.\e e nelle vicénde 
della lotta. Il Viandante ha codesta attuale 
ragion d’essere. Esso vuole adombrare il dive- 
nire sociale attraverso l’ondeggiare molteplice 
e contrastante delle aspirazioni umane; esso, 
richiamando in sè tutte le correnti di vita e 
di pensiero che agitano il mondo moderno, vuol 
profilare sopra un'fondo più umanamente com- 
prensivo l’immagine più viva del popolo in 

| atto di plasmare, con ferreo pollice, i suoi isti- 
[Ueito la sua istoria, i suoi destini. 

Codesti gli spiriti e il pretesto originario del 
Viandante. 

Gon tale coscienza avemmo cura di orga- 
nizzare il nuovo giornale sopra un vasto 'con- 
fluire di vivide intelligenze, rappresentate da 
uomini politici, scrittori, letterati, artisti, agi 
tatcri, tutti collaboratori nostri, di bella fama, 
diletti al pubblico. {l Viandante potrà esp 
mere pertanto gli echi dei conflitti più signi- 
ficativi; Ja fioritura delle tenuenze artistiche, 
intellettuali, religiose del pensiero. contempo- 
Taneo; la rassegna dei partiti e dei ceti nella. 
traie toria della loro azione; l'illustrazione 
delle moderne forme sociali e dei nuovi isti- 
tuti operai, dove nidifica e s’irradia la for: 
recente; la celebrazione della patria, nei suoi 
eroi e nelle sue opere, e quella della solida- 
rietà delle genti, nei precursori, negli asser- 
tori, negli epigoni. Il Viandante esprimerà al- 
tresì la resistenza avverso ogni privilegio di 
oligarchie e di caste, avverso ogni tirarnide; 
inesorabile contro la più inesorabile, quella 
tonsurata, che viola e mortifica î fremiti del- 
l’umana coscienza: così, mentre sorveglierà in 
’arlamento l’atteggiarsi dei gruppi, Segnata- 
mente del settore nero, vorrà anche scrutare 
tra ombre e penombre del Vaticano, per fis- 
sare qualche contorno di figura e di ambiente, 
qualche indiscrezione o intenzione o aneddoto. 
Avrà rubriche di ristoro spirituale, che acco- 
glieranno manifestazioni artistiche (versi, no 
valle romanzi, eci rofili di anime, gravi 

Tre, suggestivi quadretti di consuetu- 
di ni prolelarie, dipinture di ambienti e di co- 
stumi, sino alle mode, ai capricci, ad ogni segno 
che indichi il tattito dell’attualità. Infine il 
Viandante porgerà un riflesso deila caratte- 
ristica vita provinciale, e di quella, più com- 
mossa, delle città popolose, italiane e stra 
niere, con corrieri da Parigi, da Roma, da 
Napoli, ecc., affidati a noti scrittori. 

La grande folla dell'idea e dell’opera tro- 
verà rispecchiata nel Viandante le sue sem- 
bianze, i suoi atti, i suoi simboli di forza e 
di vittoria, sovrastanti lo sfondo che si rav- 
viva di altri gridi di altre ansie, di altre luci. 
Che se il suo consenso ne dica che non pale- 
sammo invano una sua bramosia a più libero 
respiro ideale, uno scatto di muovi st moli alla 
sua esaltazione, una corrusca traccia al suo 
fatale andare, quindi trarrem gli auspicj. 

Il Viandante. 

Diffondete la ‘“ Confederazione del Lavoro ,, 
in data 17 maggio u. s., una circolare, con vali di 1° di L. 0,39, quelli di 2° di L. 0,25. | quella propaganda atta a meglio spiegare alla > ga = 
la quale domandano un leggiero aumento di| Reminiscenze storico-sociali del noto con-| Lama. — Muratori di 1* L.3, di 2* L. 2,75, | classe lavoratrice l’utilità dell'istituzione dei | CTIANALE ALBERTO, gerente responsabile. 
salario. tadino internazionalista GIUSEPPE SCAR-]|manovali L. 1,60 a L. 2, con aumenti di cen-| Probivi Torino - Tip. Cooperativa. Corso Stupinigi, 9. 
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ristretti nelle loro casupole per ospitare quelle famiglie 
e le cooperative hanno raccolto le suppellettili che non 
potevano entrare negli edifici, e i nostri compagni, pur 
facendo turno di lavori per dare qualche giornata di la- 
voro ai contadini sfrattati, si sono imposti la tassa 
di mizza lira la settimana, per aiutare lo sciopero par 
mense, e voi sapete quale è stato il raccolto ottenuto da 
quei lavoratori ! (Interruzioni. Rumori). 

Finisco con una dichiarazione. Constato che le verità 
scottano a certa gente e conchiudo d cendo che, neila 
nostra provincia, soho venuti i contadini del Parmense a 
fare del crumiraggio, ma non per colpa loro, ma di quelli 
che li hanno ubbriacati, face do loro credere di essere 
più forti ed intelligenti di quello che non erano. È fini 
sco. Le organi ‘oni del Heggiano, che sono state in 
tutti i Congri accusate di addomesticamento, ma che 
hanno il merito e la glo: di andare d’aceordo con tutti, 
dico: o ai compagni di tutta Italia quanto seatimento dil 
Solidanista: c/o disciplina: alberghi ihSanse! e marea) 
sando il detto di n Gosta, vi dicono ancora che non| 
daranno nè un uomo nè un soldo per quegli scioper 
yccati da gente saltata su all’ ultimo momento a fare gli/ 
apostoli. (Bravo! Bene! Vivi applausi) 

Presidente, — Avendo il compagno Faraboli rinunziato 
a parlare, dò la VEIOIE al relatore e poi verremo ai voti. | 

Prima però dò Ja parola al compagno Degiovanni per 
fatto personale. | 

Deg ovanni — Deb»o dire due parole per chiarire un| 
equivoco. Quando Soa mattina ho parlato del metodo 
seguito dai dirigeati la mera del Lavoro di Parma, 
non ho dett dovessero togliersi dalle 
Federazioni. Infatti Aa di quel Convegno dell’ottobre 
scorso a Parma, avevo mandata una lettera al De Ambris, 
dicendo che, secondo il mio debole parere, tutti i lavora- 
tori organizzati, anzichè togliersi dalla organi zazione 
confederale, avrebbero dovuto entrarvi in massa. Il Con- 
vegno stabi.ì il contrario. 
Avvenne una polemica alla quale partecipai, che fu 

riportata anche dal giornale l'« Ediliz a >, perchè mi tro 
vava d'accordo con tutti coloro che sostengono la neces- 
sità delle Fiderazioni nazionali. Con questo ho creduto 
di rilevare un errore commesso dal De Ambris e da tutti 
gli altri che erano solidali con lui. 

Modena, 6,7, 8 e 9 Settembre 1908. 

Ma oggi si dice: De Ambris è stato un traditore, un 
capitano di ventura. Onestamente non posso associarmi 
a questo apprezzamento. Per me, traditore è colui che 
promette e poi non mantiene e, capitano di ventura, è 
colui che è o a mutare casacca, non sempre per 
fini nobiti e disinteressati. Io che conosco da vicino il 
De n posso non convenire con lui in molte cose, 
posso avere op nione diversa sul metodo da seguire nellé 
organizzazioni, ma, francamente, non mi sento di r ndermi|t 
solidale con € loro che così fortemente lo accusano. E' 
un giovane pieno di entusiasmo e di nobili sentimenti, 
per i quali ha data tanta pate della sua attività e intel 
ligenza e, pur potendo aver miglior fortuna, ha fatto una 
vila da bohémien ed oggi è disprezzato da tutti. (Appro: 
vazion 

Pr era 
per fatto personale. 
sia messo gli occhiali, 
varlo. 

Pagliuca. — E’ una brevissima constatazione di fatto, 
|in merito alla solidarietà che hanno dato.i ferrovieri nel 
movimento proletario. Per la verità devo dichiarare che, 
in tutti i grandi movimenti dei nostri compagni lavora 
tori, i ferrovieri non hanno mai mancato di associarsi e 
di dare la loro solidarietà ed il loro denaro. Questo devo 

| affermare, perchè non si dica che i ferrovieri non hanno 
mai corrisposto alla solidarietà degli altri. 

Ricciardi. — Sarò brevissimo per una ragione sempli- 
ima, perchè, se non fosse che i relatori debbono dichia- 

rare quali emendamenti ed aggiunte accettano, non ci 
rebbe bisogno di pa in difesa delle nostre 

conclusioni, ‘inquanto 2) oratori, dirò così, ministeriali, 
hanno parlato. Il compagno Calda ed io, quando elabo: 
rammo le conclusioni, sul tema affidatoci, ritenevano di 
dover ritirare molte cose che volevamo proporre, perchè 
noi, in Italia, eravamo abituati a correre alla ventura, 
incuranti di qualsiasi freno. E' stato per questo che ci 
iamo non meravigliati, ma compiaciuti con noi stessi e 

col Congresso, dell’accoglienza quasi entusiastica con lala 
quale lé nostre conclusioni sono state accolte e, dico 
entusiastica, perchè, di contrario non c’è stato che il 
pensiero del Pelizza, il quale, nel suò discorso. confusio 
nario si è scagliato contro di noi, quantunque poi, in 

— Anche il Pagliuca ha chiesto di parlare 
Ma, dico la verità, per quanto mi 

il fatto personale suo non so tro 

I 
riconosciuto la necessità di unal 

0 lo dobbiamo, credo, ad un 
agli scioperi dei sindacalisti e, 

particolarmente alla d pdcte o dell ultimo sciopero parmense. 
Sono centinaia di migliaia di lire che abviamo messo a 
frutto ed ora ci ritornano. Fu un esperimento e, se non 
ci fosse stato lo sciopero di Parma se gli scioperi sinda- 
calisti precedenti, il Congresso d’oggi non avrebbe decre- 
tato que!la linea di condotta che ha decretato. 

Uno solo, ho detto, è stato il nostro contraddittore, il 
Pelizza, l’unico che abbia contrastato le idee dei relatori, 
che abbia lamentato che le nostre idee sono troppo coar- 
tive, che la disciplina che proponiamo sia troppo rigida. 
Orbene, io dico al compagno Pelizza che egli ha ragione. 
Le nostre conclusioni sono un po’ troppo rigide: vogliamo 
infrenare le classi operaie, indirizzandole, stasi per forza 

ra una strada. Ma noi diciamo alla classe operaia di 
discutere questo regolamento; vogliamo che la classe 
operaia, a mezzo dei suoi delegati, escogiti la maniera di 
far meglio per l'avvenire, Ma è strano che proprio un 
sindacalista, a così breve distanza dagli ultimi proclami 
dello Stato assoluto di Parma, venga a lamentare una 
troppo rigida disciplina che noi vorremmo imprimere al 
movimento proletario. Ma voi dimenticate che, a Parma, 
non solo c’era la disciplina militare, ma uno Stato ass 
luto, come non c'è nemmeno in ‘l'urchia; dimenticate che 
avete si»dacato perfinoeil diritto di suecessione per indi- 
cazione e tutti i 49 o 50 mila scioperanti non potevano 
neppure mormorare. (Applausi). C’ era 1 imperatore che 
aveva designato il suo successore e si doveva prender 
quello. E” questa disciplina, o non qualch= cosa di -più 
Noi indichiamo dove cominciano e dove finiscono gli 
obblighi del proleta 
tano avete fatto risorgere i sistemi dei capitani di ven- 
tura, comandando a bacchetta, senza permettere discus 
sioni, distribuendo squadre senza che nessuno potesse 
mormorare. 
doitieri devono sempre avere il sopravvento sulle folle 
altrimenti chi sa dove le folle li condurrebbero. 

Noi quindi non potevamo fare altrimenti che presentare 
una carta. che non è la Carta Albertina, ma la carta delle| 
organizzazioni ‘economiche in questo. 
Vuol dire che, da oggi in poi, si saprà chi è che ha dato 

fondo in fondo, ‘abbia 

n 

ato; voi nel Parmense e nell’Argen-| 

lema dei sussidi. |di accettare. Gi sono delle organizza’ 

e non potranno più venir fuori i giornali nostri 
‘sari a spargere notizie calunniose, quando l’occhio 

vigile della Gonfederazione sorveglierà perchè i denari 
no spesi con criteri ispirati a giusi ja e nona sl 

; di partito, che tornino a danno di chi ha fatto i 
sacrifizi. 

Dunque l’obiezione del Pelizza si ritoree, poichè la 
nostra disciplina è di gran lunga inferiore a quella ferrea, 
militaristica che c’era nel loro stato assoluto, quando uno 
sciopero veniva dichiarato senza che gli operai sapessero 
quando cominciavano e quando terminavan sio ob- 
blighi, senza che sapessero quando e come dovevano fare 
dei sacrifizi. 
Sgombrato il campo: da questa questione di principio, 

fermiamoci minare le modificazioni e Je 
aggiunte presentate. l’art. 2, i compagoi Mastracchi, 
Quaglino e Reina hanno presentato un em. ndamento 0, , 
meglio, un’ aggiunta, nel senso di lasciare facoltà alle 
Cameré del Lavoro di iniziare, in certi dati pi delle 
sottoscrizioni locali, quando le Leghe non sial e 
In questo siamo d'accordo, tanto più che nou lede i prin- 
cipii fondamentali dell» conclusioni nostre. 

Il compagno Rossi propone, all’art. 4 (ed altri si sono 
associati) di ridurre il termine di 30 giorni. A tutta prima 
sembra che, venire in aiuto di uno sciopero, dupo #0 
giorni, sia lo stesso che dare il pane ad uno che sia già 
morto di fame, e, se dovessimo riandare indietro con la 
mente a che è sempre successo in Italia, dovremmo 
dar ragione a quesia obiezione. Ma se torniamo indietro. 
solo fino a ieri o ier l’aliro e guardiamo alle intenzioni 
del Gongresso, circa la vita futura delle organizzazioni 
di mestiere, troviamo gius ma questa disposizione. 
Infatti dobbiamo partire dal presupposto che uva +«rga- 
nizzazione di mestiere dichiari di fare sciopero soltanto 
quando ha tanto da mantenerselo con elementi p op: 
almeno per un mese. Accettando la proposta del Rossi, 

i dena 
or ® 
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E questo non mi meraviglia, perchè i con-|ci metteremmo nella condizione poco gradevole di vederé 
\degli scioperi scoppiati a breve denza nella speranza 
|che la Confederazione li sorregga di metteremmo spesse 
volte ne!la necessità di negare l’appoggio. Ma vi è, a 
questo riguardo, l'aggiunta del Quaglino, che crediamo 

ioni speciali, come 
i dei lavoratori dello Stato o dei contadini, che, in 

(Continua). 


